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A vendicar del Mutinone l' otiti 

AI car me «rchiloclico la min piegati, 

Ma fu all'oflèu più die ail’onor pronta. 

F. Z. 
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Oscurissimo c ogni {«Ito drlla vita di 
questo Poeta, sapendosi »olo che nacque a 
Bologna, e che fiori intorno al »6%o. 

Il poema che qoi diamo di lai fu dal 
Bocchini 'composto, per vendicar la sua pa- 
tria da* motteggi che talvolta scalgió con- 
tro di essa il Tassoni, nella sua Secchia 
Jlaptla. Pretese Bartolommeo di render la 
pariglia a' Modenesi, de* quali nel presente 
poema discorre con isprrzzo. — Ma sicco- 
me in ciò supera di gran lunga il Tassoni, 
cuti di lunga mano rimane dietro a lui 
nrllo stile, tirila invenzione, c in ciò lutto 
sta il pregio di un poema. — Noi lo dem- 
mo, solo perché abbiasi un tutto assieme 


eoo la Secchia Rapila , c si vegga quanto 
è malagevole il superare il Tassoni* 

Del resto il Bocchini compose oltre il cita- 
lo poema molle poesie nel patrio dialetto, da 
lui circoscritto cui chiamarlo, lingua pro- 
pria de* Zanni, le qnali vennero impresse in 
Modena per Bartolommeo Soliani nel ■ 665. 
— Ebbe egli per soprannome Zan Mozzini, 
né si sa la ragione per la quale cosi ve- 
nisse appellato. 

La prima edizione delle Pazzie de Sarti, 
ostia del LambtrlacciOy fu decorala con 
incisioni pregevolissime del celebre Calotta, 
premesse ad ogni canto, e vide la luce io 
Venezia pel Bertani nel 1 64 * • f- Z. 
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OVVERO 


IL LAMBERTACCIO 

DI BARTOLOMEO BOCCHINI 




Son per cantar gli amori e V ire accese, 
Le pazzie fìnte, le vittorie e i danni 
Che i Lambertacci al popol Bolognese 
Fermi provar con molli e vati affanni. 

Canto t, SI. i. 
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IL LAMBERT ACCIO 




Vive» Bologna con le ine castella 
Sema fren di romando, e arma sprone, 
Poiché dì libertà grazia lì bella 
Le fér gl' imperador Carlo ed Ottone ; 
Onde arra la repubblica di quella 
Eletto un foreitier per sol padrone, 
Qual sapra maneggiar pronto e sagace 
Gli affari de la guerra e de la pace, 
vi 

Era rollai per podestà nomato 
Di grande ostrrvazion fra Bolognesi, 
Vedendolo sì ben regger lo stato, 

E in breve depredar terre e paeai ; 
Oltre che di Romagna il bel contato 
Soggiogò lutto, e fé’ coi sdegni accesi, 
Che i paesani da la guerra oppressi 
Tributari s’offerser da iè stessi. 


XII 

Quando si mosse a raffrenar lo sdegno 
De* furibondi il Zoppia, som di giudizio ; 
Dottor, che fra di loro aveva ingegno, 

E gran criminalista al maleGzio : 

Questi che d' ogni legge era sostegno. 

Si per non intaccar di pregindizio. 

Come per non veder macrl si strano, 
Stroppiò un Ialino, e poi parlò Toscano. 

XIII 

Con la mano alla barba veneranda 
Pien d* astuzia si raschia, e con bel modo 
Mentre l'occhio porcino alza a ogni banda 
Mostra volere esagerar sul sodo; 

Fuor del naso aquilino, e buffa, e manda 
Fumi che da la rabbia han sciolto il nodo, 
E col cappello a un canterino eguale, 
Parca Pulicioella naturale. 


VII 

Formidabile dunque e dominante 
Divenuta Bologna era io maniera, 

Che allor l’ Italia non trovò fra tante 
Città, di lei la più superba e fiera. 

D' eserciti disfatti e mura infrante, 

Rimasta alfin triunfalrice altera, 

Pareva (estinta del furor la face) 

La madre di virtù, figlia di pace. 

▼ili 

Quando che d'improvviso ecco un bisbiglio 
Verso la Lombardia oascer si sente. 

Che i Modooesi avean nel lor consiglio 
Hidotla a concistor tutta la gente, 

E Iridando fra lor di dar di piglio 
A l'armi, e guerreggiar il di seguente,* 

Mostrò la giuvenlù pronta ad un cenno, 
Ch'era di gran coraggio c poco senno. 

IX 

Perchè senza saper come, nè quando 
Incominciar, ciascun da rabbia tratto 
D'esser certo si tiene ivi frappaudo 
Padron del mondo allo sminchiar del matto (i): 
Chi con man sut pugnai, chi sopra *1 brando 
Dispettoso fremei di Marie in atto, 

E parean minacciando infauste, e sciocchi 
Le cornacchie gracchiar, fischiar gli allocchi. 

x 

Modena si recò forse a vergogna, 

Invida falla delle glorie altrui, 

Di veder dominali da Bologna 
San Cesario e Nooaotola già sai ; 

E dal prurito di si antica rogna 
Tosto si fe' la radunanza, in coi 
Coi fabbricar mille castelli in aria, 

Mcttea per morta la fazion contrari*. 

XI 

Diceano i Modenesi : Andiamo in fretta 
Uniti a depredar sul Bolognese. 

A che Unto t’indugia? e che s’ aspetta 
Se non di rìiinar lutto il paese? 

Su, valenti guerrieri, alla vendetta. 

Si mostri qui eli' abbia più l’ ire accese ; 

E fioccando bravura in lutti i lati, 

V'cran più capitani, che soldati. 


xiv 

Signori, egli dieea, non mi par bene 
Il cercar risse, o procacciar mine 
Contro dei Bolognesi, e non conviene 
In modo alcun fra le città vicine. 

Frenate ornai del saccheggiar la spene, 

E sul principio contemplale il fine, 

» Pensale che con Pugne altrui ti gratta 
u Colui che piglia a pettinar la gatta. 

xv 

Sapete pare, e non v'è cosa nuova 
Quanto sia il fatto differente al detto, 

Che riesce difficile ogni prova, 

E che diverto è dal pensier I* effetto ; 

» Contro fortuna il mormorar non giova; 
» Chi non può comandar viva soggetto; 

*» Fallan tutti i lunari, c bene spesso 
„ Chi cerca il mal, trova il malanno istesso. 


XVI 

Fate, fate fra voi due ambasciatori 
Che spediti a Bologna a bella posta, 

Forte riporteran grazie e favori, 

Se tapraono compor dolce proposta; 

Non montate si tosto in su i furori 
Che Ulor cade un buon cavai da posta; 
Provate pria, se il supplicar fia vano, 

E vedetelo poi con P armi in maoo. 

XVII 

Qui tacque il veglio, e col soo cui sentalo 
Rimase senza moto, e senza lena, 

Che pareva di Pietra il Convitalo (a), 

Ma non vi fu chi l'inviUsie a cena; 

E ne lasciò si stupido il Senato, 

Che ciascuno gridava a voce piena : 

Oh come calza ben ! pollar il mondo ! 

Un parlar qnadro in un dottor si tondo. 

xvni 

Sentendo dunque cicalare : Evviva 
Il dottor Zoppia, a quei di prima classe, 
Gonfiò sì ben d’ amhiaioa la piva, * 
Che poco vi mancò eh' ci non crepasse ; 
Ma vedendosi poi da comitiva 
Di gente corteggiar pria eh 1 egli entrasse 
Io casa, molli n’ aggregò io ristretto, 

E con quattro lardoni ci fe* banchetto. 
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SUOI 

Si fece iti smontati nn apparecchio 
Nobile invero, e pieo d’ ogni vivanda, 

Che voleva il Faci» con Tom» vecchio 
Far il marchese, e vivere alla granda ; 

Ma l’altro che non era uom ai coUeccbio, 
Diaie tra aè, la boria non comanda 
Ch* io faccia atraccavale, e arnia cena 
Totlo corcò la tempealala schiena, 
xuuv 

La mattina seguente, ecco a buon’ ora 
Fecero all’oale preparar la polla, 

E ialiti a cavallo, all’or all'ora 
Spinimi innaoxi, e a* aiutar di co*la ; 

Che inaoinma non volean più far dimora 
Bramosi di tornar con la risposta ; 

Ma perché era di dietro il vetturino 
Si fé’ una riposata anche al Lavino. 

mv 

Poi stringendo gli sproni e le calcagna, 

E lasciando ai destrieri il fren sol collo, 
Nello scorrer che fean per la rampagna 
Quella giornata era riascun satollo. 
Bestemmiava il ganon ; per una cagna ! 
Quando darete mai I* ultimo crollo ? 

Ecco un cavai stroppialo, e l'altro guasto. 
Ma a l'osteria del Chiù forni il coulrasto. 

XXXVi 

Quivi si concertò per I' ambasciata. 

Che dovevano esporre il dì seguente, 

E proposto di far buona levata 

Non si toccò il bocca I più allegramente ; 

All' aprir del porlel fecero entrata. 

Poi si stupìan nel rimirar la gente. 

Che in tanta quantità tutti a oegoiio 
Non si trovasse alcun, che s tasse in ozio, 
xxxvii 

Ma giugnendo alla piazza, ecco il gigante 
Che li sgomenta al primo alzar de gli occhi, 
Nel modo che faria Giove Tonante, 
Tenendol per un uom i due capocchi; 
Chiedra poscia ciasrun col cuor tremante 
Perché mostrar la scliieoa, e uo i ginocchi? 
Talché Luiio SrafBer rispose allotta: 
Perch’ ha di dietro i messaggier del Polla. 

XXXVIII 

Fatta P entrata poi dentro il palazzo, 
Nel consiglio maggior furun chiamali : 

Qui con lo sbatocchiar d' un cacnpaoazzo 
Correvano gli aoziani in tutti i lati. 
Quando gli ambasciatori usciali del mazzo, 
Per mostrar ambedui cb’erau garbali, 
Resero a ciaschedun gran meraviglia 
Con un revcrrozion da Pavaoiglia. 

XXtlX 

Era il Facin nn uom massiccio, e grosso, 
l)i schiena larga e pancia corpulente; 
L'altro al contrario dimostrava ogu* osso, 
Di vita asciutta e faccia inacdrule ; 

Si che tosto a tagliare i paoni addosso 
Lor corse un bell' umor troppo insolente; 
Eccovi qui (diceva a quei signori) 
Francatrippc e Sardella ambasciatori. 


XL 

Padroni invitti, incominciò Sebidone, 

Son dal mio reggimento a voi mandato 
Sol per trattar di confederazione, 

E riunire col vostro il nostro stato ; 

Questa, ere d* io, sarà buona cagione 
Di concerto e d'amore autenticato; 

Ed é bene il dover, che regai affetto 
Fra vicino c viciu puro e perfetto* 

ut 

Sua però qui venuto ad offerirvi 
Cortese il pupo! nostro per fratello, 

Poi eh' egli t ambizioso di servirvi 
E al nome vostro sol s’ alza il cappello ; 

Si eh’ è buona politica P unirvi 
Si tiene a confusion di questo e quello 
Che per malignità (talvolta appunto 
Per non poter giocar) mette del ponto. 

xut 

« L'invidia è nn animai che velenmo 
» Con più faccie dell'Idra, o sbrana, o afferra, 
» Onde ci vool chi brama di riposo 
n La forza d' Ermi per gettarla a terra. 

L* unirsi a noi forse sarà dannoso 
A chi mettendo mal vaneggia ed erra, 

«i Perrhè unita virtù eresre di forza, 
n E alla perfidia fa crepar la scorza. 

xtzu 

Saria dunque beo fallo e molto giusto 
Restituire san Cesario a noi, 

Con Nonaulola seco, e darà gti*lo 
Se non per altro, per far dir di voi ; 
Castelletti ambedui di sito angusto 
t hè nn zero inver non somman tutti dnoi, 
Fatti con tre caselle di lumache 
Fra sterpi seminale, e fra buoache. 

sur 

Oltre che li torrem sotto pretesto 
Di liberalitade, o di giustizia, 

E per certo v' affermo e vi protesto, 

Che sempre passerà buona amicizia ; 

Vostro sarà P unor : circa del resto 
La nostra servitù non fia fittizia. 

Perchè in eterno resterà memoria 
A noi d'obbligo immenso, a voi di gloria. 

XLV 

Qui tacque ; e ne restò tatto il senato 
A modo di confuso, e sosurrante, 
Ch'ogn'uom d'Cea: Chi avria giammai pensato 
Il parlar di costui cosi pregnante : 

L'altro non seppe mai aprir palato, 

E scoperto, com’ era, uu ignorante, 

Col cui di tabacchiera, e dito stracco 
Se la passò sorbendosi il tabacco. 

xtn 

Dove il collegio per sbrigarsi appunto , 
Acciò che i messaggier fesser ritorno. 

Al dottor Cupidiu diede P asino lo, 
l.h'rra degli anziani anco quel gioroo. 

Ei levalo il seder, ch'era tati' unto. 

Dopo d" aver mirato attorno attorno. 

Cavò, col dimenar del suo meoloccio, 

I concetti ch'avea dentro uo cartoccio. 


XLVII 

Or mentre in fretta la zimarra slaccia. 
Ter poter esplicar piò la parola, 

Se la trova mancar sol di doe braccia. 
Perchè Ja fece quando andava a scuola ; 
Par tuttavia senza smarrirai in faccia 
Fa coraggio di nuovo e si consola. 

Ma nel gestir con I* nna e I' altra mano 
Mostra ch'egli è dottoro £ ciarlatano. 

XLVtl! 

Potete, ci disse, andarvene al paese 
E riferir, come fìa gioito, il vero, 

Che le vostre ambasciate abbiamo intese, 
E che non ci dispiace no lai pensiero ; 
Siam nemici mortali alle contese, 

E nessnno di noi fa del guerriero. 

Ma tuttavia, qnando vico poi la gatta 
Chi ha la rogna sovente se la gratta. 

xux 

Pacifici in no tempo e sanguinosi' 

Ci piace il beo, né ci sgomenta il male, 

Il silenzio godiamo e strepitosi 
Ci faeciam poi quando il furor ci assale, 
Parole abbiam di miei, fatti rabbiosi 
E sappiamo volar senz' oprar I' ali, 

Che secondo gli odori, o tristi o buoni 
Siam armclltni e divenliam leoni. 

L 

Si ebe potete dir alla sicura 
Al popol vostro per quietarlo affatto. 

Che avete dato in una congiuntura 
Da non cavarla netta a nessun patto | 

Sia pur per sempre I’ amicizia dora. 
Purché mai non si tratti del riscatto 
Di quei dne castelletti, che voi dite, 
Perchè altrimenti, eccovi in piè una lite. 

LI 

San Cesario da noi fu cinto e stretto 
A forza d’ armi, per danneggi avuti. 

Onde occupato' ne restò soggetto 
Come si può vedere agli statuti! 

Nonantola non so se per dispetto 
Si mosse, o per affronti ricevuti, 

Basta, in somma, sia poi come si voglia, 
Sé stessa soggettò di buona voglia. 

LI» 

Guardate voi come potsibil fia 
Che ritornino l’ oche a* lor paesi. 

Se piò sarem di questa fantasia 
Fra volger d' anni, o fra *1 trottar dì mesi ; 
Quinci tutto l' ooor degraderia 
Con la riputazion de' Bolognesi, 

Onde poi giugnerebbe il popol vostro 
Quantità di sonagli al cembal nostro. 

mi 

Fornito il buon dottore il sno concetto 
A* messaggier si spalancar le porle. 

Che voltate le spalle a gran dispetto 
Si latnralavan della trista sorte, 

Quando ilitcrii, un scappucciò in effetto, 
E cadde nella palla della coste, 

Dove Canni de la Signora a un tratto 
Duse n'ho quattro, ch'egli è io terra il matto. 


IIT 

Rimontali a cavai dunque costoro 
Fecero sforzo d'arrivar la sera, 

Coo I' ambasciata or’ era il popol loro 
So la porta aspettando unito in schiera! 
Ma rimosso 1' ooor, spento il decoro, 
Affilato nel naso e tristo io ciera 
Mostrò Schidon col carpellare a Bacco, 
Che rioroavan con le trombe in sacco. 

tv 

Quivi il Facin, che non avea parlalo 
Una mao di calote seminava 
Col dir, che di gridar s’era stancato, 

E come ver porrei tutto fomava. 

Insonnia, egli dicea, quell* è nn senato 
Ove de* mal bigatti a far la bava 
Vi s'aduna ogni giorno, e si contrasta, 
Orsù egli è Bolognese, e tanto basta. 

ivi 

Il suo bratto trattar m* ba stufo io modo 
Che giammai qoivi torno a' giorni miei. 
Potess’ io pur, battendo noi sul sodo, 
Trarr* il cor a ciascun, come il farci; 
Parve che lor giungesse un lecca brodo 
Quando arrivai colà fra* Semidei, 

Che dettero sgrignando a' miei sermoni 
L’ orecchio che fa il turco a’ suoi cialtroni. 

ITI! 

Allor Schidon non potè stare • segno 
Sentendo no sbaiaffbn, che già fu muto, 

E con un ghigno io coi spuntò lo sdegno 
Gli disse : Non mi romper il leulo, 

Sai ben a' io col parlar oprai l’ingegno, 

E te per coroacchione han conosciuto ; 

Se la mi vien ti gratterò la cricca, 

Non mi fare il Gradasso, e ratti appicca. 

LY1II 

Ed ecco l'altro io dargli una mentita, 
Con atto di tirar mano alla spada, 

Ma s* accorge il frappoo, che I’ ha smarrita 
Dal troppo galoppar, ch'ha fatto in strada; 
E senza principiar fu diffinita 
La grave rissa, che sfumò in un vada, 
Queslion per quei, cui '1 cervellone fuma 
Ch' anco a Modena adesso si costuma. 

LIX 

Avea addosso Schidon tanta brigata 
Da cui mezzo stordito era ristretto, 

E voleva saperoe 1’ ambasciata 
A guisa di fanciul come avea detto: 

Egli con cera rustica e sdegnata 
Al suo solito ognor piò maledetto 
Vedendosi ampliar circolo attorno 
Gridò: Razza di bestie, ho detto un corno. 

LX 

Compreso intanto i Modonesi il tatto 
CH* era di loro ogni speranza incerta 
Nel Foro giudiziale avean ridotto 
Il consiglio di nuovo, a porla aperta. 

E qui bramosi di veder distrutto 
Di Bologna il contado, ognun concerta, 
Ma figurando gli emuli codardi 
I pensieri di lor furon bugiardi. 
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imix 

Guid' Antonio Barbini, il conte dico 
Si tira dietro settecento armati, 

Uomini die il morir stimaoo on fico 
Io impreie maggior da lai provati i 
Con la spada alia man fuori d'intrico 
Li tapea far uscir, benché attorniati, 
Sotto aentiaai un deitrier di coito 
Saur abbruciato, a la frisone posto. 

xen 

Di Lucio Beccatelli ei proferisce 
Il nome, ed ecco vien con barba bianca 
Poiché nell' armi e nell* onor gioisce. 
Onde di guerreggiar non mai si stanca ; 
Anzi che sua natura ognor patisce 
Se non travaglia, e qui giunto, la panca 
Passa, e guida di picche c di moschetti 
Mille, se più non son, d'uomini eletti. 

xc 

Lodovico Malvezzi il fier marchese 
Mille soldati avea di gente attiva, 

Ch'armi e cavalli invola al bel paese 
Di Castel Guelfo, e qui opportuno arriva. 
Mostra giovine anch' ei le voglie accese 
Di far sì che di Ini si canti e scriva, 

E sopra d’ un sorghin coperto a maglia 
Ognun dicea: Quest’ è il valor d' I taglia* 

XCVII 

Di Vincenzo Legnaci é il numer grande. 
Perché più di duemila assai oc mraa, 
Sono guerrieri, e il nome lor si spande. 
Ma con un cenno sol tulli raffrena ; 

Hanno aspetti gentili e venerande 
Cere, e non sdegnan d'oprar petto c schiena; 
Gente, che latta il Ciel produsse in terra 
Per strugger pace, e sublimar la guerra. 

xci 

Un Vincenzo Taecon, che a' giorni suoi 
Nelle guerre di Fiandra avea pugnalo, 

E vecchio ancor, mosso da spirti eroi 
In armi bianche compariva armato | 

Più d' una compagnia guidava poi 
Da far ehe resti ogni uom meravigliato j 
Gli balza sotto ognor, ché sproni assaggia 
Un Sauro mcUliin, che balla spiaggia. 

xeni 

Giunto poscia Filippo il Felicini, 

Si fece avanti eoa squadron più grosso 
Perché spogliati avea tatti i confini 
De' Romagnoli, e lor armato il dosso; 
Condueea tatti i terrazzan vicini 
Pregando e sapplicando a più non posso, 
Talché di quattromila uniti e pronti 
A penna e calamar balteano i conti. 

sai 

Il marchese de* Pepoli non resta 
Di non si far veder fra* valorosi, 

Con seicento che noi ti alla foresta 
Vanno di strage umana ambiziosi; 

Freoa un cavai, che monlanin di testa, 
Fu nemico mortai sempre ai riposi, 

Morel corvo si chiama : ha d’oro il morso 
E Gian Paolo il regge in fretta al corso. 

XCIX 

Due mila poi ne guida on Bolognetti 
Che tengo, al creder mio, Carlo s'appelli. 
Questi armati di storte, e di lacche tri, 
Porlan giù per le spalle i lor capelli; 
Sono ancor Capricciosi e maledetti, 

S' all' opre si conoscono i cervelli, 

E ben eh* abbiati rettor di grand' ingegno 
Duran però fatica a stare a segno. 

xan 

Sopra d’oo gran rovano arriva poi 
Scotendo il fer colle robuste membra 
Il provvido guerrier Vital De Buoi, 

Che di statura gigantea rassembra; 

Questi de* Bolognesi i fatti eroi, 

Le vittorie passate ognor rimembra 
A’sooi soldati, e a rincorarli solo 
Attende, e n’ ha di mille un grosso stuolo. 

c 

Cammilfo Bocchi ha la sua gente pronta, 
E fassi avanti pria d* esser chiamato, 
Tremila moschettieri egli racconta 
Ciati di corda, ed hau le frasche a lato ; 
Ma se qualcnn di loro in rabbia monta 
Rassomiglia on cavai pazzo e sfrenato, 
Che lenza 1’ oso della discrezione, 

Il manco é porre in terra il suo padrone. 

xcir 

Condotta in mostra la cavalleria 
Ecco i "pedoni, ecco si spinge avanti 
Un Marc’ Antonio Tosiignan, ch'avi# 
Sargentato maggior fra tanti e tanti ; 
Servi gii un tempo nelle guerre in pria 
Di Valtellina condoltier de' fanti, 

E da 1* eroiche azioni avea acquistalo 
Nome di valoroso c buon soldato. 

et 

Ecco on Zavaglia, Pietro Antonio, il vero 
Archivio di virtù, padre a* soldati, 

Gentil di lingua, e di trattar sincero, 

Con tremila picchieri, e sono armati ; 
Questi ehe tien sopra di loro impero 
A cinque a cinque li vuoi separati, 

E senza replicar d’ una parola, 

Mastro del militar, li guida a scuola. 

xcv 

Avea sopra di lui tutta la cara 
Della milizia e nell' andar attorno, 

Di cooliouo tenea la notte e il giorno j 
Spada e ginetla era la sua armatura, 

E si vedea di banda rossa adorno, 
Quando giunto al carroccio egli in persona 
Ogni squadra chiamò, ch'era pedona. 

cn 

Galeazzo Campagna anror si vede 
Tatto pomposo a comparir in campo, 
Che sopra mille fao laccio risiede, 

Che vorrebber ognor trovare inciampo; 
Sono costoro a fé da darli fede, 

E da le mani lor v' é poco scampo, 

Ma posti sotto a capitan feroce 
Più non ardisce alcun alzar la voce. 
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Guida Flaminio Sala in ordinanza 
Di villani nn squadroo poco informali, 
Che coperta d' acciar tutta la panza, 
Hanno invece di spada, i segsprali; 
Ferri incorrali, eh* a la loro usanza 
Non li posion veder mai addentali, 

E con la pietra in ogni scaramuzza 
Avanti del menar, ciascun li aguzza. 


Quivi di casa Ariotli il boon Rinaldo 
Rispose allor: Sarà pur troppo il vero 
Tiriamo innanti, e haitiani por in il saldo, 
Che forse fa rem lor cangiar pensiero; 

E mostrando d'aver l’animo caldo 
Contro i nemici, che non stima nn zero 
Giuro da cavalier, se il ver discerno 
Di non perdonar loro mai in eterno. 


Qoi Vita Bonfadin si di a 1* impicco 
Con on villan eh* ha scarico il moschetto, 
F. col suo micchio in serpa è cosi picco. 
Che vorria pur tirar almeno a un petto; 
Per non non lo strapazzar gli dà del bricco 
A tutto pasto, e poi con gran dispetto 
Si volta agli altri a bastonarli intento, 

E sotto al suo bastoa n* ha cinqoecento. 


Cornelio Malvasia pensoso stette 
Unm di poche parole e d’ assai fatti, 

Ma cavalier, che s' a parlar si mette 
Di discorso non ha chi gliela impatti; 

Li vorria forse beo vedere io fette 
Onde n' avvien che in questa guisa tratti; 
Parola non vuol dir contro i codardi 
Però da un Udiamo il Ciel mi guardi. 


Stride il Rivan, dì rabbia gonfio aneli* elio, 
Coo un altro villan che non ha spada, 

Ed ha perso una scarpa col cappello 
Si, che fra gli altri avvien, eh'ei reati a bada; 
E molti che lo vedo» cosi snello 
L'urtano ai, onde cunvìen eh'ei cada: 

Ma quivi il capiUn che poco frappa 
Da dugenlo a alfibhia, e questo scappa. 


Avanti pure, e seguiliam l' impresa, 

Il marchese Magnani anch* ei dicea. 
Perchè l'indugio ornai troppo mi pesa, 
E con la voee gran rumor farea. 

Che desioso di trovar contesa, 

Col nome ebbe il valor del forte Enea, 
E ardente sol d’arrivar loro addosso, 

11 volto smorto avea cangiato in rosao. 


Finita la rassegna, ecco nn trombetta 
Luigi detto, oom nel mestier valeste 
Dolcemente toccar la geromelta, 

E in un istante riocorar la gente j 
Cosi mosso da lui sentiasi io fretta 
Di trombe, e di Uroburi il soon stridente} 
Mostrar poi di saper quelle brigate 
Darsi alle mosche colle moschettalo. 


11 Marescotti dell'isteszo umore 
Levalo io piedi, andò Filippo avanti, 

E gli disse : Ti prego, mio Signore, 

A volere spedir cavalli a fanti: 

Non temer già, che tao sarà l' onore, 

E non v’è dubbio mai eh* alcun si vanti 
Di superarti, o d' involar vittoria 
Poi eh* a te destina U è questa gloria. 


Chi con lo schioppo mostra il sso morbino, 
Chi col moschetto, e chi col mazxagatlo, 
E si sente per manco d' un quattrino 
Moschettale eh' a l'aria van di piatto; 

E se di prima il eiel era torchino 
Tra fumo e fuoco turbasi io un tratto, 
Gode il cavai di Ren manda a seconda 
Do incendio di Troia in mezzo a l 1 onda. 


Qoi di Ciro il parlar, fé' che desiosa! 
Alessandro Sampieri, ed altri anziani : 

E perchè si marciasse anco impiegoasi 
Il gran Filippo de' Guastavillani, 

Onde per supplicarlo, poi levossi 
Gridando: Andiam, Giovan di casa Zaai; 
Si che I’ Ugon per non tenerli a bada 
Diede un’ occhia U al resto, e disse : Vada. 


Voltoli agli anziani il grande Ugone 
Coo dolce ragionare, e faccia graU ; 
Non so, dice*, se per altra sUgione 
Si vide mai la più superba armala; 
Eccola preparata, è ben ragione 
Condurla quanto prima a far giornata, 
Che moni da la rabbia, e dal decoro 
Si voglioD certo immortalar costoro. 


Vada, Vada, gridò tutta la schiera 
E ritornato il campo sulla via 
Al carroccio si fe' noova spalliera 
Col raddoppiargli la cavalleria ; 

A 1' aria veotilava ogni bandiera. 
Rumor di trombe e di tambur s’ odia. 
Che pronto per menar la man da piva 
Ogni ardilo gocrricr gridava: Evviva. 


Già Virgilio Malvezzi anch’ei consiglia 
Che se la barca è in mar, si balta remo, 
E del suo saggio dir si meraviglia 
Ogoi ascoltante, e n* ha diletto estremo ; 
S'a fin, di lai nemici avrem la briglia 
Dicea, fra la ventura a noi potremo 
Por loro in tejta a nostro beneplacito 
La bella scienza di Coraelio Tacito. 
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(i ) // giuoco de* Tarocchi , eomunitsìmo 
passatempo nella città di Bologna, porse 
materia con moto /aceto, ed arguto al- 


r Autore di dar a conoscere a chi leg- 
gera, che per ordinario la gioventù in 
que' tempi deliberava senta riflettere. 

(a) Colla similitudine de! Convitato di 
Psetra f Autore ebbe pensiero di descri- 
vere un vanaglorioso di sé stesso. 



CANTO II 



ARGOMENTO 


li re de' Sardi il campo il odo ne te 
Guida % e lo spiega in militar rassegna , 
E a nome del senato Bolognese 
Antonio vuol eh' a battagliar si vegna ; 
L' armi fanno sanguigne le contese. 

E par che di timor tremi ogni insegna. 
Fuggono , e poi ritornasi quei del Sippa 
Contro i Potteschi a rivoltar la trippa. 


A re a 1* ueeellator lem la ragna, 

E tasteggiando il qoagliator ne prati 
Lo squàquarà netnmrn per la campagna 
Facea l'ero intonar da tatti t lati, 

Quando uniti d’Italia, e d'Allemagna 
I cavalli coi fanti eran mischiati 
Sotto <T un re, che ne la furia immerso 
Die' poscia ai Modenesi il giuoco perso. 

ss 

Da Modena gingnendo inaino al passo 
D* armali, e d'armi era il terrea coperto, 
Che pensando d’ andar a nozze, o a spasso, 
L' a illuni Iti canta va n di concerto; 

Ma il buon Enzio guidò, sentendo il chiasso, 
Ivi poco lonlan nel silo aperto 
Tutta la gente, ed in squadroni armali, 
Vide aoch’egli in rassegna i suoi soldati. 

m 

Avea seco nn buffon, che molto caro 
Gli fa in qoel tempo, e sei teneva appresso : 
Costai goffo di lingua, t montanaro 
Movea riso, parlando, il re ben spesso ; 


Di rotso, verde, e di qnel pisi più chiaro 
S'era nn abito nuovo intorno messo, 

E pel tocco che in testa ognor portava 
Lo chiamavan dottor, ed ei -gonfiava. 

tv 

Facea cosini da consiglier maggiore 
Fingendo il pano, ed era astuto e scaltro 
Con lo stordire il re da tutte l' ore 
Dicea: Signor, lascia la guerra a un altro; 
Sei por anco informato che si muore, 

La eredi vinta, e perderai senz'altro: 

La cittì di Bologna valorosa 

Ha di gran leste, e non ti cede in cosa. 

r 

E credi tu di foracchiar mislocche, 

O metter loro in pezzi castagnacci. 

Non son genti costor cosi bacehioeche 
Da dir per poco lor darò sui stracci. 
Sanno portar a tempo lor le brocche, 

E con vena gropposa oprare i marci, 
Perciò contro di lor senza armatore 
Il fegato e la trippa é mal sicura. 

vi 

Ti so ben dir che sempre stanno all' erta 
Nò mi posso vantar d'averla viola ; 

Che una volta mi dieron la coperta, 

E m* attaecaron la berretta tinta : 

Poi così affumicato ebbi la berta, 

Che mi fa la canaglia addosso spinta, 

E tra la neve, e tra la sabbia stanco 
Mi feron cartonar io campo bianco. 

vi» 

Contro a pezzi di ghiaccio, e di pantano 
Mai non seppi meschin trovar riparo. 
Sicché giocai, ma il mio giurar fa vano 
O di morire, o trame a tetra oo paio ; 
Poi cadendo io sol disteso al piano 
Ebbi mio conto e ne rimasi chiaro. 

Che m'arrivar sei palle unite, pronte' 

A pormi T arma dei gran duca in fronte. 
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mvi 

Grida la sentinella : All* armi, at fuoco, 
Ecco il nemico : Oli ria fate presto, 

E tetto a un tempo con foror non poco 
Si viene ad accozzar qoel campo e questo; 
Il desio di pugnar non trova loco, 

Cresce la fnria, e l’ impeto foneslo, 

Diluvia il sangue a incrudelir la tresca 
Fa la gente del Sipa e la Pottesca. 

um 

D’ elmi, corazze, scimitarre, e storte 
Alla reggia stellata iva il rimbomt>o t 
E dal metallo apporiator di morte 
Infocate foggian palle di piombo ; 

Molli vedeao a cui toccò la sorte 
Di gir ne 1' acqua un dopo I' altro a piombo 
Da I* orror disperati e dal cordoglio 
Fugoare a guazzo c lacrimar ad oglio. 

xxxvni 

Sembrava il grandmar di tanti e taoti 
Folgori ardenti a la notturna guerra, 

Un ciel lutto ripien di stelle erranti, 

Di cui mosso il rigor piovesse in terra; 
Schioppi, moschetti e carabin tonanti, 

Con lo strepito lor che tutto atterra 
Tulli ni and aro al passo di Caronte, 

CI»’ ei fu forzato a fabbricare un ponte. 


XUII 

Ma vedeodosi il re dall* inimico 
Circondato alla coda ed alla fronte : 
Perchè morire il mio popol amico 
Qui, dice, e si ritira a piè del monte; 

Cessa per poco P offuscato intrico. 

Perchè per vendicar l' iugiuric e P onte 
Si vuol sul bel mattio riscuoter presto 
O far, da giuocator, di tutto il resto. 

XLIV 

Ed ecco arriva da Bologna il fiero 
Antonio Lamberlacci, e seco lira 
Doe mila ritladin, poiché il quarlicro 
Di Porla Piera dietro a lui si mira ; 

E con parlar magnanimo e severo, 

Ripieno in vista d’ardimento e d'ira 
Sprezzator di fortuna e di periglio. 

Fa che Filippo Ugoni inarca il ciglio* 

XLV 

A che s’ aspetta ? dice. A quale impresa 
Serbate voi la trionfante spada ? 

Tempo opportuno or è per la contesa 
Pria che la nostra gente a terra cada; 

Il pubLlico mi manda a la difesa 
Vostra, perchè te più statele a bada. 
Vedrete il re di tante squadre armalo. 
Che a tutti il naso resterà affilato. 


Giungean le troppe a l'orrido traghetto 
Srnza piè, senza man, con mezza testa, 
Chi avea tagliato un braccio, il naso netto 
Sicché parean tanti Pasquini in resta; 

Chi passata la schiena, e il corsaletto 
Chi picchiata la vita di tempesta. 

Chi senza ellcra avea dentro la pelle 
Fatte dal fuoco mille fontanelle. 


Corrado se ne vieo, d* Enzio fratello, 
Con gente tal che non ha pari in terra, 
Più d’ un squadrone Ita numeroso e bello 
Arvezzo a le vittorie in ogui guerra ; 

Si che d* uopo mi par che al di novello 
Allor eh* all’ alba il lume il ciel diserra. 
Si sfidi il capitan da solo a solo, 

O r esercito tutto unito in stuolo. 


Morian quivi (e genti, e quel eh' è il bello 
Non si sapea chi fosse morto o vivo. 
Perchè tutto raccolto in un drappello 
Si confondea lo stool vendicativo : 

Chi menava I' amico c chi il fratello 
Alla tagliola, e per deslm cattivo 
Si toccò via fino a quattri or suonate 
Giocando del continuo all’ or bazza le. 

XLI 

Quando disriollo il nubiloso velo 
La Dea triforme, con spleudor giocondo, 
Mossa dalla pietà, spinta dal zelo 
Corse veloce ad allumar il mondo : 

E giù nell' acqua al rilassar del cielo 
Mostrò scoperto, c innargeolato il fondo, 
Onde la morte in atto orrido e bratto 
Estinguer si vedea quel campo tatto. 


Lascia il pensiero a me, che ti prometto 
D’ esser contro ciascun crudo qual angue, 
Loro non gioverà cuffia o zucchetto, 
Piagherò vivi e caccierò chi langue ; 
Fenderò, troncherò, sarò in effetto 
Un colosso di ferro iu mar di sangue, 
Farò prigioue il re certo c sicuro, 

Per questa spada, e questa uiaoo il giuro. 

XLVUI 

Ogni indugio c dannoso e nel periglio 
Giova lalor risoluzione ardita, 

Ond’ io piuttosto a guerreggiar m* appiglio 
Che ad invecchiarmi in oziosa vita: 

Deh prendi il bellicoso mio consiglio, 

E sol conGda in chi può darli aita, 

Pensa che fra i litigi e fra i contrasti 
Hai leco Antonio, c questo sol ti basti. 


Cadeva il cavalier giù da cavallo 
Sul morto il vivo e sotto l’egro il sano. 
Quinci giacca il signor, quivi il vassallo 
Semivivo langoia disteso al piaoo, 

Era d‘ uccisi allor ripieno il vallo, 

E »• srurgea correndo il sangue umano 
(Fra il sumi de l'armi, e il grido di chi freme) 
Uu pelatolo c un arsenale insieme. 


Le bandiere nemiche al mio cospetto 
Non giuogeran, che disparir farolle, 

Poiché sol nella fuga il lor ricetto 
Stassi, e al mio paragon fuggir vedrolle, 
Palpitar de* più forti il cuore e il petto. 
Tremando lor nell' ossa le midolle 
Farò sicur. Sfida pur tu ’1 nemico 
Ciri iu suo per maulcuer più che non dico. 
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E ir alcun v’ è nel rampo loro ardilo 
Cui nobil cura il noi» il core accenda 
Di guerreggiar da solo, a sol, I' invito 
Accedo, ch’io non bramo altra faccenda 
Che questa appunto, anzi maggior partito 
Farò a ciascun, che la ventura imprenda, 
Perché combatterò dentro al steccato 

10 di camicia in busto, ed egli armato. 

LI 

Così concluse, e con la spada in mano 
Ad Ugon replicò: Da questa pende 
Tutto 1' onor del tuo campo sovraoo, 

Poscia che questa ogni vittoria attende ; 

La proverà ben presto il re Alternano 
Ne|le viscere sue, s’ ei non si rende 
A me prigion, eh* a questa spada torto 
Farci a’ io non 1* avessi, o vivo o morto, 

Lll 

Era la spada sua tutta incantala, 

Ma la virtù durava sol un mese, 

Da un negromante allor gli fu douata 
Perché vincesse perigliose imprese ; 

Con patto ch'uccidesse ogni giornata 
Qualche procurator, ma bolognese, 

E perché avea ammazzato il dottor Branca, 

11 coraggioso la teoca per franca. 

lui 

Vassene il messaggier pronto e veloce 
Di là dal 6ume ov’Ensiu era attendato, 

La disfida propone ad alta voce 
Al re, che da valente e buon soldato 
Tosto l’accetta, e perché non gli nuoce 
Pria del nemico ritrovarsi armato. 

All* armi grida, e cinto d'armi attorno 
Affretta il pigro comparir del giorno. 

Liv 

Torna l'araldo, e la risposta adduce 
Al fiero Antonio, ed ei mezzo sognalo 
Bramoso assai della novella luce 
Pugua dormendo, ed ha Minerva a lato ; 
Minerva che in valor splende e riluce, 

Che tante volte combattè io steccato, 
Minerva Malatesti, che in Rumagua 
Lasciò piena di morti una campagna. 

LV 

Costei con vario ingegno, e spade c fusi 
Volse trattar sin oe I’ elade acerba, 

Or amò le citladi e i lochi chiusi, 

Or sotti» nn padiglion dormì sull’ erba ; 

Del viril sesso accomodossi agli osi, 

Non so se più magnanima o superba : 
Ebbe uel ricamar l’ ago non tardo, 

E mostrò ue le guerre il cor gagliardo. 

LVI 

La sua beltà da render pazzo Amore 
Higida armò d’orgoglio, e di bravura, 

Ne sopportò eh’ alcun vano amature 
Fuor eh’ Antonio di lei prendesse cura; 
Lungi da me, dicea, con tal furore 
Ch’ogni vagheggialor o'avea paura, 

E se per lei uou ritrovava loro 

Col leguo iu man gli raddoppiava il foco. 


LVll 

Seni’ elmo ia testa e colla spada al fianco 
Morte arrecava, c prometlea la vita. 
Occhio mortai non la mirò eh* al manco 
Non provasse d' amor qualche ferita: 

Quel volto di color vermiglio e bianco 
Pria l' uccidea, poi li donava aita, 

Onde convien per soddisfarmi affatto 
Ch’ io li mostri io abbozzo il suo ritrailo. 

LVI II 

Cinge costei la bella fronte altera 
D’iouanellati crini, o serpi aurate. 

Che intrecciate coi fior di primavera 
Scopron portando un’ amorosa estate : 
Poscia al sommo del capo avvolte in schiera 
Raggiransi fra lor brode incarnate. 

Che col graticular d* angusto spaccio 
Forman la rete, e con la rete il laccio. 

Lll 

Slaosi per guardia alle palpebre d’ oro 
Dal compasso d' Amor ciglia parlile, 

Che gareggiando di beltà fra loro 
Stanno però con gran dolcezza unite ; 
Sentinelle contigue al gran tesoro 
Dell' uffizio amoroso insuperbite, 

Ad ogni mulo esterno, ad ogni istante 
Chiedono il nome al passeggierò amante. 

LX 

Succede poi, fra il bipartito loco 
Formato a far che s* innamori il mondo 
Nato, che ricurvato a poco a poco 
Si rileva nel mezzo, e in fine é tondo; 
Spira d' arabi odor aore di foco, 
Ristoralor del volto almo e giocondo ; 
Fatto in proporzion se il ver diicerno 
Fu fabbricalo iu Ciel dal Mastro Eterno. 

Lll 

So le gote di lei tenere rose 
Spuntano a gara, ad infiorare il viso 
Ch’ ivi di propria m*o l’amor le pose 
tv Tolte alla genitrice dall’Eliso; 

L’ api si stan fra quei fioretti ascose 
A coi serve d' aculeo il dolce riso. 

Onde se poi ridendo il cor t' impiaga 
Ponuo quei vaghi fior sanar la piaga. 

lkii 

Composta di coralli é l’omicida 
Bocca culla del riso, e porge avanti 
Cavernelta spirante, ove s’annida 
Bramoso Amor d' assassinar gli amanti; 
Due falangi di denti in schiera guida, 

Che minaccia» la morte ai cor tremanti, 
Il di loro candor sembra a vederle 
Fra rive di rubio, filze di perle. 

LXIU 

S lavasi sempre la guerriera ardita 
Col suo diletto Antonio in compagnia 
Ed erasi di lor la fama unita. 

Per virtù, per valor, per gagliardi#; 
Voglio, dicea, per tc spender la vil4| 

Si che viulo il campiou di cortesia 
Giurò di non lasciar giammai cosici, 

Od accoppiarsi io matrimonio a lei. 
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txif 

Qmnd' rrcn al canto de l'augel crestato 
F.n/io col bel sqoadrnn varca sul ponte, 

E ponendo i Tedeschi al destro lato, 

Stale a l'erta, direa, coll' armi pronte; 
Rivoltato al *ini«lrn in mrzzo a nn prato 
Dispiega poi de 1* inimico a fronte 
Tutto il campo Pottesco unito in reità, 

E il buon Giulio Ranpon mette a la tota. 

LXXI 

Cento trombe contrarie a un tempo islesso 
Danno risposta, e qui s’ attacca in furia 
L'un campo, e Patirò, c in ordio folto e spesso 
Corre ogni squadra a vendicar l'ingiuria; 
Vede ciascuno abbandonar tè stesso, 

E non v è eh' al morir faccia penuria, 
Anzi posto in obblio lutto 1* affanno 
Per riposar la Morte a nozze vanno. 

uv 

E spronando il deilrier a tolta poua 
Da vero capitan corre e rinforza. 

Il composto sqoadrnn provvido ingrossa 
Di fanti e cavalier con doppia forza; 

E per far resistenza a ogni percossa 
Tutti i soldati innanimar si sforza. 
Predicando, dicendo, a tal, e quale 
Oggi l'uom col morir si fa immortale. 

LXXIt 

Miri globi di polve in aria sparsi, 
S'innalzano sui pian de* morti i monti, 
E scorgi da quei monti insanguinarsi 
La terra, e rosseggiar coi fiumi i fonti ; 
Il ferro micidial col ferro urtarsi 
Senti, né piegan le superbe frunti, 

Ma furor con furor, possa eoo possa 
Forma cozzando una campagna d' ossa. 

f-XVI 

Da l'altra parte il generale Ugoni 
Con la cavalleria molto ordinata, 

Cinto ch'egli ha tatti i guerrier pedoni, 
Distende aneti' ei la numerosa armata ; 
Fatta poscia uoa stirila dei piò buoni, 

Di taocie, e carabin, la rende aliala 
Consegna nn corno al Lamberlaccio scaltro, 
E a Lodovico Gcremei di 1' altro. 

LXXIII 

Vola una gamba qua, là un braccio rollo 
Si vede calpestar da quel destriero; 

Qui cade un morto, e con un vivo sotto 
Fa che mill* altri ingombrino il sentiero ; 
Quivi sta un abbruciato, ivi un mal cotto, 
L’uno dal fuoco, e l’altro al fumo nero, 
Là mezza scorticata una figura 
Mostra 1' anatomìa con I' ossatura. 

LITI» 

Pone Innocenzo a la sinistra parte 
Co' venturieri, e vuol che a tempo ei muova 
Il soo drappel, ma con tal forza, ed arte, 
Ch’ alcun nemico non resista a prora; 

E però trattener lo fa in disparte 
Perchè soccorra poi con gente nuova, 
Serbando fra la pioggia e la tempesta 
Un terremoto da compir la festa. 

LXZIT 

Tuona il moschetto, e *1 carabin saetta 
Sembra col fulminar dopo del lampo, 

F. a l'improvviso dove men s'aspetta, 

E rompe e trita ogni temprato inciampo ; 
Non vai contro dì lor piastra perfetta 
Che non v* é dal morir sicuro scampo, 
Sembrano le corazze abete e ccrro 
Che noo porta rispetto il piombo al ferro. 

LXVftt 

Il conte Guid' Antonio, ed il marchese 
Malvezzi a destra pone inverso ’l piano 
Gian Battista nel mezzo ad altre imprese 
Stassi intento nel core, e con la rnauo ; 
Ingombra buona pezza di paese 
Da 1’ altra parte il Pepol capitano 
E compilo il sinistro, o destro corno, 
Comparte gli altri al gran squadrone intorno. 

LXXV 

Ma nè per questo nè per altro stasai 
Il coraggioso re che vuol per tutto, 

Ove gli par che sian più chiusi i passi 
Entrar per forza, a portar morie e lotto; 
Col feroce deslricr urlando vassi, 

Ad incontrar dal suo furor condutto. 

Col furibondo, e strepitante Antonio, 

Che mosso incontro a lui, pare un demonio. 

LXIX 

Di qui poscia, e di là rincora c desta 
Ogni guerriero a la gioroal battaglia, 

Col dir quest' è la* gente, eccola i questa 
Che si tiene oggidì di tanta vaglia, 

Ma trovando la nostra armala e presta 
(Benché in tempo notturno) a piastra e maglia 
Presaga forse eh' anderia io malora, 

Sfoggi l'incontro, ed aspettò l’aurora. 

LXXVI 

Tosto che vede il re corrergli addosso 
Lascia lo stuolo, e inverso lui s'incalza, 
E più che mai mostra infocalo e rosso 
Il viso fuori, e dentro il cur gli balza ; 
Ti cerco, e ti ricerco a più oon posso, 
Dice. Ma P altro allor la voce innalza : 
Eccomi a tuo malgrado. Or qui vedrassi, 
Che meglio fia per tc oon mi trovassi. 

LXX 

Sì parla il gran Filippo, e poi s* arretra 
Col tuo carroccio ov' è più furie il sito. 
Quando chiede un araldo, e grazia impetra 
Di far colla soa tromba il primo invito ; 
Tocca, risponde; cd ei quasi con cetra 
Or basso, or allo, cd or col fililo unito 
Strepita all'aure e in bellicosi carmi: 

A la guerra, a la guerra, a l' armi, a 1* armi. 

LXXflI 

Il brando meoa, e mentre su la testa 
Mostra ferirlo, ecco in un tempo giusto 
Ch' Antonio il colpo con la spada lesta 
Dibatte, e quasi gli trappatsa il busto; 
Raddoppia il re la forza e la tempesta ; 
Lui non pcrcole il giovane robusto, 

Ma si difrode, e ferrgli il destriero. 
Perchè di scavalcarlo ha sol pensiero* 
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invili 

Sprona il cavallo il re, poiché «'accorge 
Del nuovo inganno.e viene a urlar per Gaoco, 
Volge Antonio la briglia, c a ini tempo porge 
Del nemico una poota al lato manco ; 

Noi coglie no, ma in ambedue »i «eorge 
Dal ferir, dal parlar «ens* esier stanco, 

Da man «ì pronta, e da cervel *ì bravo 
li valor dello Svetico Gustavo. 

LKIIK 

Giunge intanto una troppa Bolognese 
Incontro al re da' «noi gii abbandonato 
Ma il buon Ginlio Rango» presto il difese, 
Poiché da lungi lo scopri sul prato; 

Venne, vide, e trovò molte contese, 

£ pur le superò col pugno armato, 

Ansi col destrier da Dite uscirò 
Pose il campo Petronio a mal partito. 

uxx 

Dovunque giunge, o fere, o fora e passa. 
Taglia, feode, percute, urla e disserra, 

£ vedi intorno a Ini sempre ona massa 
D'uomini uccisi che non fan più guerra. 
Mette in pezzi le schiere, apre e fracassa 
Ciò che d’ intoppo si ritrova in terra, 

Ove fra campi, solchi e fossi ed orli 
Per raccolto d'onor semina morti. 

txxxt 

Riman da colpi del famoso, ucciso 
De* Zambeccari il giovinetto Andrea, 

Che troppo coraggioso a scherno e riso 
Prende il fuggir, che ciaachedu» facea; 
Intrepido nel cor, come nel viso, 

Vo'qui morire, o qui pugnar, di ce a, 

Perché fia meglio il dir son morto in campo, 
Che dalla fuga mendicar lo scampo. 

LXXXII 

Fnggian dunque i Petronii, e più non v'era 
Rimedio alcun da ritornarli in sesto, 

Che già »’ era smarrita ogni bandiera, 

E ciascun capitan col viso mesto 
Di vergogna parca malato in ciera, 
Quando dal Ciel giunge I' aiuto presto, 
Poiché Innocenzo (il suo drappel disciollo) 

A chi fuggia fece voltare il volto. 

LXXXIII 

Oli dove correte, o gente stolta, 

Dice I* ardito, e fulmina la spada, 

La faccia in questa guisa altrui si volta? 
Seguite me che v’ aprirò la strada ; 

E dove pargli la battaglia folla 
Sbalza, e vuol che ciascun a terra cada, 
Entra sprezzando il ferro in guisa tale 
Che sembra vetro al fulminar mortale. 

LXXXIV 

Non corre no, non corre il Ger, ma vola 
■ Sopra un cavai eh' arena unqua non tocca, 
E non segna sentier d* un* orma sola, 

Ma sparisce io un punto e non trabocca ; 
Senza briglia adoprar, nè sotto gola, 

Resta frenato sol da gambe e bocca, 

E penetrando or' c lo stuol più grosso 
Yedi un Astolfo all' ipogriflo addosso. 


uxxv 

Non cala il ferro mai se non impiaga, 

E non impiaga alcan ch'ivi non mora. 

Nè m«n si muur se pria noo vi s* allaga 
Tutto il sentier di sangue allor, allora ; 
Vedi innanti il ferir fatta la piasi, 

E scorgi a prima vista un' ul lira’ ora, 

Senti al giugner di lui, so il dritto miri, 
Al moto d’ una man cento sospiri. 

txxxvt 

Dove va, dove gira e dove guarda 
Qual nuovo basilisco atterra, uccide, 
Sembra la spada fulmioe o bombarda. 

Che fracassa ogni incontro, e lo divide t 
Guai a chi innanzi il forte il piè ritarda. 
Perchè dubbio non v’ è die ivi s'annide. 
Si fa piazza d* intorno, io cui racchiude 
Mille salme abbattute e d’ alme igoude. 

L1XZVU 

Ippolito Piocelti a destra lassa 
Disteso d' un rovescio in su la testai, 

E nell' istesso tempo arriva e passa 
Ad Ugo Molai la panciera lesta t 
Poi Dall' Erre Pedrin, di vita cassa 
Con una punta, c pur ancor noo resta 
Che vool morti con loro a lor vicini 
Con Giulian, Luigi Belluini. 

tx&xvm 

Giunse sol ponte, e fra la calca folta 
Guarda s' Enzio per sorte è giunto ancora. 
Ma non lo scorge, onde la spada in volta 
Gridando fa che piu d' un guerrier mora ; 
Poi rimira nel fiume, e vede in molla 
Copia i seguaci suoi dolenti allora, 

Che per non la poter chiarir col vino, 
Muoion nell'acqua contro il lor destino. 

unii 

Ove fra gli altri sente un tal tedesco 
Disturbator de le campagne quiete, 

Che tra sé borbottando : Oimc, sto fresco 
A dir ch'io abbia a morir di sete. 

Mezzo formaggio vomitò sardesco 
E disse : Al padre mio fede farete, 

Che per I' alma del oonno mio defunto 
Sono morto a digiun di tutto punto. 

xc 

Intanto avea la faccia il sole ascosa 
Sotterra, e a no altro mondo il piè volgea 
Per non veder la strage sanguinosa, 

Che di costoro il Malvasia facea ; 

E de le glorie sue forse invidiosa 
L'oscura notte, ad ombreggiar sorgea 
Tutta la terra con notturni eflclti, 

Perché Innocenzo il nuovo soie aspetti. 


NOTE 

(i) Allude r Autore a persona sua co* 
noscenle cognita per le milantate sue 
prodetet. 
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(a) Giacomo da Sassuolo ju effettiva- 
mente dedito in straordinaria guisa alla 
ebrietà. 

(1) Antonio Tintoraecio cosi detto dalla 
sua professione di tintore contemporaneo 
del Bocchini , ebbe per C indole sua fa- 
cinorosa, ed irrequieta , ripetutamente che 
fare colla giustizia. 


(4) Anche il Guercio dal Peltro visse 
a ’ tempi de ir Autore. Era costui notissi- 
mo per la tua scioperatela e la gozzo- 
viglia per modo che. veniva citato pel 
maggior crapulone del suo tempo. 


n vanì lochi in mezzo alla campagna 
A piedi ed a cavallo si duella ; 

Antonio che Minerva ha per compagna , 
Fa prigioniero il re sceso di sella ; 

Ei de la sorte sua nulla si lagna , 

Ma ben vorria che quella donna bella 
Conducendol di notte alla prigione. 

À'on mai se gli partiste da gallone. 


Avrà quasi l'Aurora aperto in fretta 
Del celeste balcon la vetriata, 

Per soddisfar de I' affettala erbetta 
A l'avido desio con la rugiata; 

E già il gufo notturno e la civetta, 

Dopo una fonnarcliioia serenata, 

Rauchi dal gorgheggiar face a no intanto 
Pausa ai passeggi, c punto fermo al canto. 

li 

Quando i Potteschi, il lor squadron rifatto, 
Contro i Petroni a nova zuffa esposti 
Qui bisogna, dicean, pugnar da matto, 

E far che a eiastheduo la vita costi ; 
Onde pieni d’ ardir, giunti sul fatto 
O vincere o morir s' eran disposti, 

Si che torna di nnovo il sangue amano 
Con empia strage ad allagare il piano, 
ili 

Gira la morte in questa parte e in quella 
E eoo la falce adegua Palio, al basso, 
Non vuol di pace piò seotir novella, 

Ma questo, e quel squadrali mette io fracasso ; 


Conviene a molti abbandonar la sella 
Mentre più di morir cresce Io squasso, 
S'offusca l'aria in quel rumore e pare 
Strider P inferno, il ciel, la terra, il mare. 

Francesco Larcì un scberrailor robusto (i) 
Specchio e splendor de la Pelronia gente, 
Ch'allor compiva i quattro lustri giusto 
Sembra qual Marte a guerreggiar valente; 
Mentre sbracciato, di camicia in busto 
Qui si frappon nella battaglia ardente 
E con una squarana alla lurchesca 
Lascia d' ognor qualche memoria fresca, 

▼ 

Qual veltro sciolto, o caprini veloce 
Non riposa giammai braccia o galloni. 

Ma sempre quinci e quindi balza e nuoce 
Pugnando fra cavalli e fra pedoni. 

Alza talor la formidabil voce 
Con dir: Mi riuscite i bei poltroni: 

A pezzi metlerovv» il campo lutto 
E come porci vi farò ìq distrutto, 

vi 

Poi eoo la scimitarra agile e presta, 
Dov* egli arriva, taglia, fende e tronca, 

Là senza un braccio P un, qui l’altro resta 
Disteso io terra, ed ha una gamba monca; 
A chi leva con P elmo anco la lesta, 

A chi toglie la spada, a chi la ronca; 
Quest’ è il giorno fatai, dice, o bravacci 
Che i trofei vostri ho da ridur in stracci. 

vii 

D’elmi, scudi, corazze e terzaruoli 
Fatto è di spade c spiedi un gran fagotto, 
Armò in un campo ove uascean fagiuoli 
lln spauracchio, e gli f e’ sotto il molto: 
Quest’ arme, egli dieta, uissuno involi, 

Se più di me non fi a nell’ armi dotto. 
Ch'oggi al cospetto di mille smargiassi 
lo sol dal campo Gcroinian lo trassi. 


KZ! CANTO III za 
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De) tolto ancor non avea chioso il verso 
Quando pii giunte il Tiotoraccio addotto, 
E dalapli un' occhiata di traverso 
Vo’ chiarir, dice, un vanlalor ai grosso: 
Poi nella rabbia e nel furor immerso 
Stringe la spada alla vendetta mosso, 

Ma pria con calci incontro a lui si serra, 
E fa cadere il bel bamboccio io terra. 

XV 

Lascian le spade ed in battaglia nuova 
Coi denti e Pugne ciaschedun rimane, 
Quasi due corsi combattenti a prova 
Dietro alla cagna quando i giunta al cane ; 
L' ardimento, il valor. 1* ira rinnova ; 
Cercano di ferir maniere strane. 

Si cavano a lor modo i ghiribirci 
Graffiando il volto, e pettinando i ricci. 

n 

Ripiglia 1’ altro allor la scimitara 
E stringe i denti e ragionando in cocca 
Parlar vorria, ma le parole a gara 
Escon più da la man, che da la bocca. 
Povero Antonio,, or sì eh' hai dato in tara 
A prenderli pensier, che non ti tocca; 
Vedresti or or, se non sei lesto e scaltro 
Giacer od spauracchio a piè d' un altro. 

XVI 

Drizzasi Antonio, e più d' ognor ristretto 
Vien dal nemico, che risorto afferra, 

Ma tosto egli ricade a suo dispetto 
E batte ricadendo, il nato in terrai 
Poi sopra all'altro unito petto a petto. 
Rinnova l’aspra e spaventosa guerra. 

Vede rosso il nemico, e il crede esgngoe 
Ma quel che mira è di se stesso il sangue. 

x 

Vanti a ferire i duo gnerrier sbracciati 
Ansi dal messo in tu spogliali affatto, 

Ma solo d’ ira e di furore armati. 

Onde ognun che mirò fu stupefatto: 
Nuovi modi d’altrui non mai tentati 
Vedonsi, e volger guardia, e mutar allo; 
Avrian persa la scherma allor allora 
Lo Scarcoveili e il Passerotti ancora. 

xrir 

A Francesco caduto accresce l'ira, 
Poiché si vede insanguinato un braccio. 

Si sviluppa di nuovo, e si raggira 
Per opprimer anch'egli il Tiotoraccio; 

Gli afferra il collo, e poi lo stringe e tira 
Fin ch'ha fatto di lui l' ultimo straccio 
Muor soffocato in ferra, e molto svaria 
Ch'era disposto a far corvette in aria. 

XI 

Ben cento ponti e cento tagli in fretta 
Mena Antonio al oemico, ed ei schivando 
Gli va bel bello, e ne la fnria aspetta 
Ch’abbia stancala mano, il core, il brando. 
Stupisce l’altro, a contemplar che getta 
1 colpi al vento ognora, e invao sudando 
Dice tra sè, dopo ogni forza, ogn* arte ; 

0 eh* io non sono Antonio, o eh' egli è Marte. 

XVIII 

Paol Zamboni tolto a un tempo giunge 
E trova morto un eh’ immorul eretica ; 

Il morir di costui sì il cor gli punge. 

Che chiama la sua morte ingiusta e rea ; 
Comincia poscia a minacciar da longe: 
Canaglia arcicornuta e vii plebea, 
T’insegnerò ben io come si tratti 
Non co) parlar : ma con la spada e i fatti. 

iti 

Avveszo questo in la città del Potta 
Agli insulti, alle infamie e alle filate 
A guisa di carbone, o tinge, o scotta, 
Vive sicario, e campa di frappate; 

Si tien poi (arinel da stare a botta 
Di sagre, di spingarde e moschettate, 

Uom di calunnie, e di vendetta vago 
E pur v* è chi gii mette al naso un spago. 

XIX 

Avea qoesli Brnnello assai vicino 
Ma dietro a lui d* ambizion già privo, 

Che col para ranon del carabioo 
Parea che gli facesse un lavativo; 

Non danneggiava alcun mai d’un quattrino 
Fra uom di pace, e gli piarea star vivo: 
Ben quattrocento palle aveva indosso 
E correva, il poltron, sempre a ridosso. 

XIII 

Or qui ti voglio ammarzator di rane, 
Dice Francesco, e trattalo alla peggio: 

So che addosso a ciascun sai far il cane 
Meco tì stanchi e sbigottir li veggio ? 
Pesta fango, bifolco e straccia pane : 
Depon la spada, e va ritrova un seggio 
Nuu puoi già più, poltron, tenerla in mano 
Mascalzone, villan, porco, marrano. 

XX 

Uoa lamaccia da la lupa avia 
A coi mai non potea giugner la muffa, 
Che per sua gloriosa frenesia 
Dì roder la vagina era già stuffa ; 

Pur giunse nuova un di che in Darbcria 
Fra dugento polmoni a una baruffa 
Dal famoso poltron fu sguainata 
Oud' era tuli* ancora insanguinata. 

XIT 

Vuo’ trarli il core, e col polmone unito 
Vno* darlo al corvo, o ad altro aogel maligno 
lo pasto, e il resto ti vuo' far più trito 
Che non è trito il gran sotto il macigno; 
Cosi dicendo se gli avventa ardito 
Presto alla vita con pensier sanguigno, 

Ne la gola l’afferra, e si lo preme, 

Che vanno iu terra di concerto insieme. 

XXI 

Caccia dunque i nemici, e lor s* avventa 
Addosso Paolo, e foco e fiamma spande, 

E gli ultimi confin di gloria lenta 
Con degnissime prove e memorande ; 

A (il di spada venticinque o trenta 
Manda in due colpi il valoroso e grande, 
E dov’ è piò periglio ei più s’ interna, 

Sol per lasciar di sé memoria eterna. 
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Ammaina sa le prime il Chiù Lamica (a) 
Canzona ter da Trebbi unirò e raro, 

E in un tempo Marlin dalla Triaca 
Priva di vita, ed ambi manda al paro. 
Michele Usbcrli aneli* ei piena una braca (3) 
Ave» di «angue e con dolore amaro 
Grida : Son morto, oimè, sn una barella 
Fate condurmi al gran dullor Pianella (4). 


XXIX 

Uberto Graffi cade in poco d'ora 
Tutto nel proprio sangue intinto essendo, 
K con la mano minacciava ancora. 

In essa piò nulla di spirto avendo: 
m Un bel morir tutta la vita onora, 
Disse fra denti, io parerò morendo, 

Coll’ abito di sangue imporporalo, 

Un antico Roman nel consolalo. 


Gian Audrea Monteceneri distende (5) 
Ferito al piano, c lira giù di scila 
Il grao Bagollo e d* un rovescio fende 
La testa al Testa sino alle cervella ; 
Silvestro Torresan, che si difende, 

Ferito aella pancia e coratella 
Ingombra il passo, e seuza scorger pista 
Morto riman per aver corta vista. 


Corse adiralo in mezzo alla battaglia 
Con rabbia e eoa furor Pirro Normando, 
Gira la spada intorno e punge e taglia. 
Mostrando fra le stragi un cor d* Orlando; 
Non regge a colpi suoi piastra nò maglia, 
Tanta è la forza del veloce brando 
E par (se miri a quei eh' ha stesi in terra) 
Uo uomo oo, ma un battaglion di guerra. 


Muoion costoro, ed a costui vicino 
Si può chiamare ugni unni fatto infelice 
Fuor che il buon Gian Aiilonio Comparimi, 
Ch' opportuno giungendo a Paolo dice: 
Tero (siasi arte magica o destino, 

Poiché con mano valorosa e ultrice 
Uccidi c mandi a precipizio i vivi) 

Da solo a sol vuo* cimentarmi quivi. 


Ha già infranto lo scudo ove con l'ale 
Spiegata slava l'aquila dipinta, 

I.' aquila, che fu dono imperiale, 

Per cui sua stirpe è cogli augusti avvinta: 
Già ferito è in piò luoghi e cresce il male. 
Le pancia ha rotta e in mollo sangue tinta 
Onde si mette a ritirar pian piano 
Al padiglioo con le budella io mano. 


Si pone in guardia e poi d' un imbroccata 
A primo inroulro gli minaccia al petto 
Ma l'altro col pugnale alla parata 
La buffa fuor eoo misterioso effetto; 

Viene alla finta d* una coltellata, 

Che I* inimico suo mette io sospetto. 

Ma por con I’ occhio pronto e Col piè fermo 
Sta del contrario ad osservar lo schermo. 


Spinano Chiari, e il forte Ramazzotto ( 7 ) 
Che fu poi capitan di guerci e zoppi 
Contro i nemici se ne van di trotto, 

E non temon d’ alcun l'armi e gl* intoppi; 
Un certo bell* umor al braccio sotto 
Porta la spada, e un legno pien di groppi, 
Che adoperando! senza compassione 
Dice, ch'ai matti vuol esser bastone. 


Cala il fendente, ond* ci da buon maestro 
Tosto v* oppon della su» spada il forte 
Mette indietro il pie stanco, avanti il destro 
E spinge il braccio apporta lor di morte ; 
Quel braccio che giammai tenne io sequestro 
E che colpi mortali aveva in sorte 
Non fere qui, che I* altro il colpo a vuoto 
Gli mauda sol col far di viU un molo. 


Di palle Bonfadin slavasi carco 
Con la spingarda sua fermo alla posta, 

E capitando i Geminiaui al varco 
Fere a ciascun di loro e petto e costa, 
Non può tener costui I* ordigno scarco. 

Ma sempre ha l'arma in man pronta e disposta 
E pjrgli d* esser fra il nemico stuolo 
Ad uccider rondoni in aria a volo. 


Veogon di compagnia tosto alle prese 
E con pari furor cozzalo iusieme, 

Quando una truppa intenta ad altre imprese 
Ambi li porla Ira la calca c preme ; 

Vede al uemiro suo mutar paese 
Il bravo Contraria che nulla teme ( 6 ) 

E grida si ch'ogu* altro grido ammorza; 
Non fuggu no, ma son portalo a forza. 

xxvtil 

Pellegr ino dall'Erre uom saggio e dotto 
Di stare iu guerra ad ogni paragone, 
Essendogli il cavallo ucciso sotto. 

Si lancia a piedi alla mortai tenzone, 

E con la spada ha già disfallo e rollo 
Un terzo del Pctronicu squadrone 
K (tolta lur la spada, e la Corazza) 
Moudiu Tauari e Luca Bauzi auiazza. 


Fa qui morto cader di Rodi il conte 
Che per campar tiranneggiò lo stato 
E coglie in un istante in mezzo al fronte 
Ad Ippolito Stanga a lui cognato: 

Vanno di compagnia tosto a Caronte, 

Ove l'odio fra lur fia conservato 
Sin ne l'inferno e iu si crudel destino 
Grida l*uu tradilor, l'altro assassino, 
xxxv 

Ad Ambrogio Tinlor i fianchi armati 
Passa con furia, e lo distende al piano, 

E di fianco a Girolamo Albergali 
Fora la panria, e 1* una c I’ altra inatto ; 
Molti u’ uccide, e molli maltrattali. 

Lascia con lo strumento, a cui lontani 
Starsi convien, quando a ferir s' addestra 
Chi non vuol di pallotle una minestra. 
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uni 

Addoeebii intanto collo chi tarri glia 
Il mnsico Fabrizio Teoerone, 

Che di lontano a muo di pavaniglia 
Gorgheggiava nel nato una canzone, 

K mentre che il buflon riprica e triglia. 
Volge la Locca del mortai cannone, 

Nè ai ricorda di pigliar la mira. 

Ma tocca in fretta lo spiraglio, e lira. 

XXXVII 

Elee la palla e nell' uicir a’ abbatta, 

Sì che nou può colpir dov’ è diretta, 
Perchè fra I* una e l'altra coaria pasta 
Di Tcneron aenz' apportargli stretta ; 

Vuol far la cauta e con la letta basta 
Mira, e trova forata la braghetta; 

Onde di quel mortai scorto periglio, 

I testimoni tuoi chiama a consiglio. 

xxxvw 

Slefaa Gironi e Francetchio Pignatta 
SGdarsi ad un duello uteivan Cuore 
De la lor truppa, e con la spada tratta 
Bramavan di scoprire il lor valore; 
Quando la sorte vuol eh' uno gli accatta, 
Ch'aver mostrò di lor assai più core; 

Li arrise con due colpi, agili e presti, 

E Buonapsrte Ghisellier fu questi. 

XXX(X 

A mazzo dopo lor de Scapinelli 
Bartolomeo, cou Camil Molai appretto, 
tinnirò a una grotta man di farinelli 
Facea prove mirabili in eccetto; 

A chi frinirà la cuffia, a chi i capelli 
Di paura rizzar vedeva spetto, 

E molti ancor pria che 'I morir lor porli 
Distesi io terra si fiogevan morti. 

XL 

Fra qnei che sono usciti alla battaglia, 
Eozio ha Taddeo de Pepoli ferito, 

E benché rolli abbia piastrino e maglia 
Con l’armi sue reai si mostra ardito ; 

Pur se un soccorso non avea di vaglia, 

II suo spazio vital avea fornito, 

Cognato non si fea d‘ O Lizzo d 1 Este 
Né mai giungeva a comandar le leste. 

XJ.I 

Un tal Giovanni allor, che lo seguia 
Con dodici del ino cognome a lato, 
V’oppose la tua forza e gagliardi! 

Si che Taddeo del re fu liberalo; 

Allor del guerreggiar la maestria 
Moslraro i Tellalasiim sul prato, 

E furo al popol buoni amici c fidi 
Boruio Samaritani c gli Azzoguidi. 

XIII 

Bramoso dunque il re di gloria nuova 
Caccia innanzi il destriero, e fere c spinge 
Dove la calca ognor più si rinnova 
E di polve c sodor lutto si tinge; 

Fra le stragi Innocenzo al fui ritrova 
Che in ver di lui suuda la mauo o stringe 
La fulminante spada, alla cui mossa 
Nou v'è di’ uomo mortai resister possa. 


xtm 

Ma pur resiste il valoroso, e fasti 
Scudo del cor, se il cor ti mostra all’ opra ; 
Bilico la briglia, e fa restare i passi 
Al corridor che tutti pon sotsopra; 

Che il varco di Caronte ornai trapassi 
(Ila stabilito il Ciel coli di sopra 
Dice) cedi a me pur prima che giaci 
Morto sopra il terrcn co' tuoi seguaci. 

IUV 

Resta Innocenzo a quel parlar supefbo 
Sì dallo sdegno naturale oppresso, 

E taoto nel furor si mostra acerbo, 

Ch'ha di morte il rigor nel volto impresso; 
Vorria pur esplicar eoo qualrhe verbo, 
Libero nacqui, e voo' morir l' istesso, 

Ma pria che il forte la parola scocchi 
Col ferro parla, e fulmina cogli occhi. 

Xf-V 

Freme, s* inaspra, ed alitando spira, 
Ch'evaporar non pnò cosi per poco, 

L* ardor, lo sdegno impetuoso e l’ira 
Di cui ripicn, più non ritrova loco : 
Furibondo la spada intorno aggira. 

Senza punto osservar di scherma il gioco. 
Non mette taglio mai che punta a segno, 
E d' arte non aveva alcun ingegno. 

xr.vi 

L* altro che sente grandinarsi addosso 
Solo sta sol parar tanto che cessi 
Deirinimiro il tempestar ti grosso, 
Oppooendo la spada ai Colpi spessi ; 

Tratto dall* ira poi, dice non posso 
Più star a segno, e con ardili recessi. 

Di furor, di pazzia, di stizza e rabbia 
Vuoi l’avversario suo por su la sabbia. 

xtvn 

Se gli avventa alla vita, ed abbandona 
L' arte cavalleresca, e poi tempesta 
L' armatura nemica, onde risuoaa 
Qual bronzo il colpo e di fioccar non resta; 
Vedi mentre il campion fulmina e tuona 
1 destrieri cozzar lesta con testa, 

E con salti e nitrir mostrare ingegno 
Nel secondar de' lor padron lo sdegoo, 
xtviu 

Spicca Innocenzo un salto e volge e spinge 
La testa del deslrier dov' ha la groppa 
Poi tutt' a un tempo un caracollo Gogc, 

E in giro sul terreo lieve galoppa ; 

Or scoperto si mostra, or si ristringe 
Nell’ armatura, e subito si sgroppa. 

Balza, corre, s’ arresta c in mille mudi 
A guisa di folletto il vedi c 1* odi. 

XMX 

Ma il re, ch'ha di già scorto il suo svantaggio, 
('.he il suo nemico, è un diavolo a cavallo, 
Dice da sé, non potrò fargli oltraggio. 
Indarno io sudo, e m* affatico in tallo, 

Di palesar bramoso il soo coraggio, 
Smonta c gli grida : Meco esci dal vallo 
Che ambizioso son di ciiueu tarmi 
Tcco pedestre al paragoa de I’ armi. 
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Se pedestre mi brami : eccomi a piedi 
Dice l’ardito e dalla sella balza, 

L’ altro lascia le staffe e tosto il vedi 
In gnardia posto e già la spada innalza ; 
Replica poi, renditi violo, e cedi 
A me la palma, ed egli allor l’ incalza 
Col (date della spada, al forte opposto, 
Che non vincendo, vuoi morir piottosto. 

et 

Doe volte il re stringe afferrando il forte, 
Ed altrettante aneli* ei legato resta. 

Si ivillnppao di noovo, e nnova sorte 
Tenta ciascun mente* al ferir s’ appresta : 
Miri nei colpi lor viva la morte, 

Ir minacciando or qnetla parte or questa, 
E dal ferro percosso a mille a mille 
Ardenti scatnrir fiamme e faville. 

Ltl 

Qnand’ecco all'improvviso no colpo arrivi 
di' ad Enzio sulla lesta, avvien che cada ; 
Qnaii riman stordito e la man priva 
Quasi restò dell'onorata spada; 

Por con l’alma dell’ira egli s’ avviva, 

E del nemico apre al morir la strada; 
Sulla tempia il percote e la gran piaga 
Con stille sanguinose il suolo allaga. 

tilt 

Cade Innocenzo e nel cader rimira 
Il re ferito, che di sangue é tinto, 

E fra l’ ultime voci ancor respirai 
Ecco ferito il vincitore e il vinto. 

Così morendo immortalarsi aspira, 

E nella morte soa non resta estinto, 

Anzi tiene il morir per buona sorte. 
Poiché ben moor chi vendicò la morie. 

LIV 

Non è morir qnel che fa l'nom mortale, 
Benché 1' alma dal corpo è dipartita ; 

Se la fama di Ini dispiega 1’ ale, 

Serve la morte a immortalar la vita ; 
Desiderio inumano, c pensier frale, 

Di chi fra questa valle erma e smarrita 
Brama l'eternità, se pur si vede 
Che la tomba alla calla oggi procede. 

tv 

Così dicendo il coraggioso allora 
I lumi insieme colla borea chiuse, 

K l'ultima parola e l'ultim’ora, 

Con I* ultime sue glorie egli confuse. 
Minerva intanto odiando ogni dimora 
Molti piagò, molti di vita escluse, 

E con gli occhi c col ferro a viva forza 
Viuse, chi per amor e chi per forza. 

I.VI 

Chi volontario $1 scopriva il petto, 
Perchè la feritrice oprasse in lui. 

Chi pone* nel fuggir il suo diletto, 
(«ridando ; Or or mi scosterò da vai : 

Chi restava gradilo e chi negletto, 

Chi bramando favor dagli occhi sui, 

Foco accendeva e dall' irato viso, 
t) dalla bella man restava ucciso. 


ini 

Dell' inimico stuol contro costei 
Son mille lame ognor sempre impngnale, 
E tal vedi a due man contro di lei 
Menar, che gioca poi di piattonate: 

Tolta viro circondata e più son quei 
Che lavoran di punta e d'imbroccate, 

Ma in faccia sua pigri, scherniti e stanchi 
Solo assaltano il tergo, e solo » fianchi. 

LVlft 

Scorgi qoalchc pollron che col moschetto 
Per non fallar quivi l'attende al varco; 
Ha scoperto il f.icon per far I* effetto 
Con l'occhio chiuso, e di doe palle ha carco. 
Vedrai (alnn ch’infuria a mezzo il petto, 
Drizza Io strale, ed apparecchia 1* arco; 
Ma se gli spezza, nel pigliar la mira 
L’ altro ha bagnato il micchio e più non lira 

LIX 

Le pistole di spanna, e le lerzelte 
Scariche, contro lei non piglian foco; 

E la superba opinion si mette 
D* estingner tutto il campo a poco a poco; 
N’ha già distesi in terra più di sette, 

E pur non ressa, o più non trova loro, 
f.he vuol rostei mentre la spada prova 
Colmar l'abisso di canaglia nuova. 

f.x 

Fra P altre donne, ha una potenza questa. 
Che combattendo, é non mai stanca o lassa; 
Mentre a più grandi fa crollar la lesta, 

E mille punte in un sol punto abbassa ; 
Né V occhio, né la man giammai s* arretra 
Di non colpir dovunque giunge o passa: 
E tatti a gara nel morirle intorno 
Chiaman felice, I* ora, il punto, il giorno. 

txv 

Un certo bell’ amor Secchiaf nomalo (8), 
Ch'era rotondo a guisa d’nn pallone, 

E fra le spalle il collo avea cacciato, 
Onde a ragion sempre Iacea il buffone, 
Essendosi in un tratto innamorato, 

Giunse avanti di lei col colascione, 

Ma in esplicar il primo suo concetto 
Vomitò r acqoavìta e il repichetto. 

r.xn 

La minestra, la carne, ed il sapore, 

Usci col vin di grana in compagnia, 

E per non le poter mostrare il core. 
Mestruile almrn quel che nel corpo avia; 
Sarò, poscia direa, vostro signore, 

E vi dichiarerò per dama mia. 

Mirate qui, che in paragun di guerra 
Tatti son porci, ed io li mando a terra. 

t*Hl 

Ride la hrlla, e più col riso alletta, 
Onde giungendo il re, quasi invaghito 
Resta di lei, mentre gli arriva in fretta 
Antonio addosso impetuoso e ardilo ; 

Un desio di vittoria, e di vendetta 
Affligge il re, che di sé stesso uscito, 
Grida : Smonta, fellon, ch'io sono a piedi, 
O ch'io rimonti sul destrier concedi. 
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uuv 

Io ood pretendo un mioiroo vantaggio 
L* altro risponde : A piedi ecco l' affronto 
Al mio giuro m'invili; e a darti saggio, 
Ch’ al vincere, o al morir l’animo ho pronto; 
Son giovine all'età, vecchio al coraggio, 
E per farle) palese a terra smonto ; 
Abbandona, ciò detto, e staffe e freno, 

E balza impetuoso sul terreno. 

XXXI 

Quando Minerva raddoppiar la guerra 
Giunge ad Eozio per fianco c eoo la mano 
Se gli avventa alla spalla t sì l'afferra, 
Che per disdorsi ci ai dibatte invano ; 

Nel tempo stesso An tursio, ecco ai serra. 
Con tutta forza addosso al re sovrano, 

E tra 1 ’ uomo e la donna all'aria nera, 
Resta prigiou la cosa forestiera. 

LXV 

Non appena col piede ha tocco il suolo 
Che il brando fulminante in guardia ha posto 
Non che del re, ma d’un intero stuolo 
Non lemeria eh' avesse incontro opposto ; 
F.nzio non crede, ed ha ne* moti il volo. 
Onde all'assalto è cosi ben disposto, 

Che mentre cerca di ferir la strada 
Move il piede, la man, l' occhio c la spada. 

LXXII 

Intanto cresce a questi e quelli addosso 
Slnol di soldati ad arrecar aiuto; 

Ognun mena le mani a più non posso 
Ed usa ogni arte ogni guerrier astuto : 
Ecco il verde lerrrn cangiato in rosso ; 
Ecco per opra di Platon cornuto, 
Rinnovarsi la strage a poco a poco, 

E scoppiar d' ogni banda e piombo c foco. 

IX VI 

Ambedue sono alla battaglia accinti 
E con egual furor il ferro io opra 
Pongon, onde si vede, or scarsi, or finti 
I colpi uscir mentre la man s'adopra; 
Restringonsi fra lor, si che sospinti 
Restano ora di sotto, ed or di sopra, 
L'un preme l’altro c fra di loro ardente 
Stassi la pugna fervida e pendente. 

LXXII! 

Quivi l'ira d'Italia e la Tedesca 
In baruffa notturna opra ogui possa, 

E più d’ ognur restringersi la tresca. 

Fra moutagoe di ferro e stragi «Tossa; 

La faziooe di Sipa e la Poltesca 
Tutta in un punto a guerreggiar si è mossa, 
Che mentre per un re ciascun s' oppone, 
Chi libero il vorria, e chi prigione. 

LXV II 

Vanno le spade a provocar la morte. 
Volano i gridi ad ecrhcggiar ne’ monti, 
Rimbomba il ferro alle tartaree porle 
E fischia l'aria, a que* superbi affronti ; 
Resta sospesa in fra gli eroi la sorte. 

Sol manca Cloto ad aggiustare i conti 
Qual enn la falce entro un casson di legno 
Somma partite, a chi ha la vita a sdegno. 

LZXIV 

Resta perfin da genti a lui nemiche 
Eozio a malgrado suo legalo e stretto ; 
Dopo aver falle invan tante fatiche 
Conviengli a forza rimaner negletto; 
Abbandonato da le genti amiche 
Si trova e di fuggir non v'é ricetto. 
Perchè d' armi spoglialo il petto e il fianco 
Lo conducuo di nulle a Castel Franco. 

. LXVIII 

Sembran coslor ne la moresca giusto 
Duo mattaccini, e non dan lur lontano, 
Poiché ciascun vorria passare il busto 
Del sno contrario coll* armala mano; 

Ma la mao, eh' è sinistra al cor robusto 
Pur sempre punge, e sempre taglia invauo; 
Sarian d’ uopo i sonagli ai colpi fieri. 

Ma snonan col ferirai i duo guerrieri. 

LXX V 

E rimasero ancor da gran procella 
De’ Bolognesi sopraggiunli in fretta 
Quel gran Duara che Bosio s' appella (9), 
Col Giorgiano e col Piu più d' una setta ; 
Multi e moli* altri fra la gente snella 
Nel notturno coullilto ebber la stretta. 
Poiché di saugue osili spenta la scie 
Tutti fur colti ad uu illessa rete. 

LXIX 

Oh gran pazzia dell' uom che cerca ardito 
I)' immortalarsi oceano» in guerra, 

Senza pensar eh' egli è di terra uscito, 

E che presi’ anco ha da tornar sotterra : 
Dovria col cor e col pentier unito 
Al Ciel, viver in pace, e por la ut’ erra, 
Che quasi, temerario, osa alla possa 
Del Ciel opporsi; e in terra lascia 1 ' ossa. 

LXXVI 

Allor il re ridotto in quel ristretto 
Di Castel Franco : A voi mi do prigione 
Disse a Minerva, c tu' aprirei il petto 
Per tranni il core a vostra discrezione; 

Mi piace assai che mi leniate stretto, 

Che godo d* esser vosco in uuioue 
E per star sempre vosco e a pranzo, 0 a cena 
Di mia corona io mi farei catena. 

LXX 

L'un e l'altro di lor era già lasso 
Tra la fatica, o la question primiera, 

Nè polea man oprar, o volger passo, 

H gl* invitava a riposar la sera; 

Già vedeva ti il sol disceso al basso 
Ver ponente spiegar la sua bandiera, 

Già sazio Antonio, c già il contrario stanco, 
Sull' elsa della spada appoggia il fianco. 

LXXVI! 

Vi sarò sempre schiavo e servitore 
In Italia, in Sardcgua, in Allemagua : 
lo qui non venni, 0 re, per (ar l'amore 
Rispose la Marfisa di Romagna ; 

E mostrando nel volto ira e furore. 
Quasi gli dié del colite di Culagoa ; 

Et rcplicolle ; lo dico ciò tcuz'arle, 

Pi rodete il imo discorso iu buona parte. 
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invili 

Ma lei non sazia ancor di far la brava 
Le chiavi delle carceri addimanda, 

Poi di ina propria man dentro lo chiava, 
Mentre il misero re si raccomanda ; 

£ di gire in segreta assai s* aggrava, 
Ond'è che fuor del petto esala e manda 
Sospiri ardenti, ed entra in frenesia 
Perché la Larga almen veder vorria. 


NOTE 

(i) Francesco Larci era di sorprendente 
destrezza e valentia nella schermii. Ywtd 
a tempi deir Autore, ed ebbe non poche 
avventure. 

(a) Il Chiù Lumaca era appellato per 
avere il naso di sproporzionata grandez- 
za. Le di lui arguzie , r piacevolezze ser- 
vivano a ricreare le brigate. 



( 3 ) michele V sberti militò nc.tla guardia 
del senato di Bologna. Fu valente nettar- 
mi, sebbene con poco successo. 

( 4 ) Il dottore Pianella fu un rinomato 
ehirtsrgo , e per lunga serie <f anni eserci- 
tò F arte nel grande Ospitale di Bologna, 

( 5 ) Gioan Andrea Monteceneri, e Silvestro 
Torresani si resero celebri per prodezze , 
ed il loro nome venne in proverbio, 

(6) Gio. Antonio Comparini , fu a* suoi 
tempi ritenuto il migliore spadaccino. 

(7) Allude F autore ad un fatto sfarmi 
anteriormente accaduto , nel quale due. della 
rinomata famiglia fi amazzoni rimasero 
F uno monocolo , l'altro storpio. 

(8) h’aupilio Secchiaro era buffone ^ ed 
il trastullo ilei volgo. 

(9) Intorno alla prigionia di Bosso Duara 
signore di Cremona , e di altri cospicui 
personaggi , reggasi il Ghìrardacci, Sigo- 
siio , Caccianemici ed altri autori. 
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CANTO IV 



ARGOMENTO 

Co» trionfi festivi e giullareschi 
Bituma Antonio , e il preso re rinchiude; 
E di suo padre ai gridi barbareschi 
Stassi Bologna a guisa <f un ineude : 

Si fa la pace , e a nome de’ Pottcschi , 
Sccchiar senza le secchie la conclude , 
Sia un passaggier , eh' in ravvisarlo falla , 
Mancia gli dà con un badil da stalla. 


Oh miraeoi del Ciel come talvolta 
Suol anco un matto antiveder il male 
Di qvesto e quel, mentre con bocca stolta 
Spala sentenze, e parla assai morale ! 

Non si dìed’ Enzio a prestar fede molla 
A quel dottor che in testa avea gran sale; 
Ma lo chiamò boffon, stimando un zero 
Il soo pronosticar, qual fo poi vero. 


ts 

Quando parla talor, o pazzo, o patto 
Tanno le sne parole interpretate, 

The riescon per lo più di gran costrutto, 
Ed oracoli son di nostra etalc ; 

Da vecchi aocor cavasi qualche frutto, 
Che tante e varie cose han già provate, 
Onde, fuor che in amor, son molti arguti 
Nel dar consiglio ai men di lor barbati. 

in 

Dico faor che in Amor, perchè d'amore 
Non occorre a trattar con esso loro ; 
Poiché nemici al giovenit furore, 

Non proAn più d' amor peoa o martòro; 

£ quel epe la natura tutte I' ore 
Lor proibiste vorrian par costoro 
Vietar altrui, si che da lor ben tosto 
Nella farla amorosa io mi discosto. 

IV 

Ah mi dirà quatcun tropp* oltre vai 
In biasimar Petà senile e vecchia, 

Ma sogl* Annali toni t'accorgerai, 

Che sotto il Ciel P nom ogni di s’ invecchia: 
Egli è vero, P affermo, e dico ornai, 

Che ai vecchi pur, si dovria dare orecchia, 
Perchè il vecchio parer spesso sortisce, 

Ma che la gioventù più conferisce. 
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XIX 

II mangiator eterno, il Ere Ila dico, 
Stasai disteso, e non gli vai crroto 
Perdi’ egli è morto, e par col vizio antico 
Le gaoascie d’ ognor fanno il suo moto. 
Accanto lai v* è quel suo grande amico 
Camillo Forni, che invocando immolo 
La ina Verde da Carpi, allor »’ attrista, 
Terra brutta di tratto, c bella in vista. 

xx 

Mille e mill’ altri poi n*avea la sorte 
Fallo rader l’un sopra l'altro addosso, 

E quivi di guerrirr condotti a morte 
Era piena ogni strada ed ogni fosso; 

Poco serviva aver di tempra forte 
La buona spada e I' armatura indosso. 

Che in quella strage non giovò un quattrino 
Per decreto crudcl d* aspro destino. 

XXI 

Antonio intanto al gran Filippo vólto 
Gli direa con veridica ragione 
Che gli spiacea, poiché non era mollo 
Sicuro il re dentro un cartel prigione, 

E con parte del popolo raccolto 
Di coodurlo a Bologna si dispone, 

Onde l' tigoni a lui rispose » È vero. 

Fa ciò che vuoi, eh* a te lascio il pensiero. 

XXII 

Ed ecco allor tosto ne fa eseguita 
Dal guerrirr vincitor l'alta proposta, 

E parve ad Èuiio di tornare in vita 
Ch’ivi ristretto non sentia gran sosta; 

Si spedi no messo alla città munita 
D’armi e soldati, che giungeodo in posta 
Avvisò le Irinciere, e baluardi 
Che conducean prigione il re de' Sardi. 

XXIII 

Dove che il popol srnxa stare a bada 
E con pitture, e con panni di razza, 

D* ogni canto addobbò tutta la strada. 

Da porla san Felice sino in piazza; 

Molti ritraili avean sopra la spada 
Da mano, r multi armali di corazza 
Stavan, benché già morti, in tela impressi 
Al bel trioofo spettatori aoch' essi. 

xxiv 

Giungeva a passo lento il rampo amico 
E per mostrar che fu vincente in guerra 
Oltre i tamburi infranti all* inimico. 
Strascinò le bandiere ancor per terra: 

Nel mezzo era il Ggliuol di Federico 
Che ancor prigion, col guardo solo atterra. 
Armi oon ha, fuor che uu cullar di ferro 
Biooda é la chioma, c sembra d' oro il berrò, 

XXV 

Sopra mula spagnola aveva indosso 
Un abito francese da campagna, 

Yolea rollo sproposito sì grosso 
Burlar la Francia e minchionar la Spagna; 
Giù per le spalle iva il pennacchio rosso 
Moda già costumala in Allrmagna, 

Appeso col paUm turchino e hello 
Al pappaGcu invece di cappello. 


xxvt 

I cavalli leggieri avra d" intorno 
Ed alla coda v' erano i pedoni, 

Coronati di quercia al lor ritorno 
Cogli arredi reali, e belli e buoni; 

D'oro e d'argento uno squadrone adorno 
Conducean da ducento e più prigioni, 

Fra i quali col Duara, era Gorzano 
Noti di fama e di valor soprano. 

xxvtt 

Col ferro ignudo in maestoso aspetto 
Seguiva Antonio, e più che mai robusto 
Si mostrava campion di grand' effetto 
Armato di corazza e schiena e busto; 
Sembrava poi per le battaglie Alelto 
Antonio no, ma un ver Cesare Augusto, 
Che se Antonio nel mar fu vìnto in guerra, 
Quest' è un Antonio che trionfa io terra. 

xxrm 

Minerva era da lui poco lontano 
Vestita da guerrirr bizzarrameote. 

Che per non dar indizio di esser nano 
Come paggio comparve ; onde sovente 
Si scappellava, e eoo maoiera strana 
Prendeasi questo a salutar la gente; 
Talché col tratto suo da damerino 
Tutti lo rilcnean per Parigtoo. 

XI tx 

Intanto il re nella gran piazza giunto 
Fu io prigion tratteonlo angusta e stretta, 
Fio che in due mesi fabbricossi appunto 
Sala che del re Enzio ancor vien detta; 
E di stanziarvi in vita ebbe l' assunto. 

Ma giungendo la nuova al padre in fretta : 
Chiarirò beo, diss' ei, qnesta canaglia, 

E prese un goffo per on* aoguinaglia. 

XXX 

Mandò messaggi a minacciargli a un trailo 
Ch’ egli volea, se non usciva il figlio, 
Spianar la Tor degli Asinelli affatto, 

E mettere la mozza in gran scompiglio; 
Alla risposta poi fu slupeffatlo 
Sentendo che d* accordo il lor consiglio 
Per avere un garzon di regia pasta 
Cento mozze dacia, s* una non basta, 

zzai 

Mandò di nuovi ambasciatori in volta 
Vedendo pur che le minaccie ir vuote, 

E lor promise la seconda volta 
I)i far al figlio inrstinobil dote; 

Avra d'pn gran lesor fatta raccolta. 

Onde lor proponea con dolri noie. 

Che d' or massiccio avria senza soggiorno 
Circondata Bologna tutta intorno. 

XXXII 

Ma rispose il senato al dir di quella, 
Che volea mantener il suo decoro, 

E rhe Bologna non rra on cappello, 

I)a fargli il cinlurio con lastre d'orot 
Fu Federico al rifiutar novello 
Chiaro, e giorò d'armar contro costoro 
Sardegna filila, e la Lamagna intera 
Quami* cLhe avviso che Filon oon v’ era. 
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ZLVI! 

Dall'altra parte i Bolognesi allora, 

Fra quattro compagnie di carabioi, 
F.spediron Camil della Signora 
Con rommission di gir sino a' confini: 
Uonto a cavallo, e ve la sbrigo ognora, 
Ma vi ricordo che non ho quattrini. 
Dice Camillo ; e a far la pace invero 
Bisogna ber alinea tulli a un bicchiero. 

LIV 

Portava il caso, ch'era una staffetta, 
Che per la posta andava invér Milano 
Ond'egli allori Ferma, deh ferma, aspetta, 
Ei grida, e in punta gli tocca la mano; 
Quest* è quanto di pace a me s'aspetta, 

E il contrastar di più sarebbe vano. 

Chi ha buscato sin qui sia pur suo danno, 
Che in questa guisa i buoni amici fanno. 

XLVIII 

Egli ha ragion, gridò tolto il Senato, 

E tratta fuor il Marxiolin la borsa, 

Dopo che il grimaldello ebbe frustato, 
Quattro soldi cavò per via di morsa ; 
Quest* è disse un toccai ; io son ben nato, 
K spendo largamente alla trascorsa s 
Siete l’ islessa splendidezza certo, 

Camil rispose, ed io tanto non merlo. 

LT 

Si termini fra noi risse e quitlicui, 

E siamo pel fatar veri fratelli, 

Che mosirerem coi portamenti buoni 
Che i cani ornai son diventati agnelli; 
Resta sol lo spiegar questi sermoni, 

In carta, acciò giammai nissun s’appelli, 
Di pace fra Potteschi e fra Pelroni, 

Alla presenza di duo testimoni. 

xus 

Feron di poi col Marziolin contesa 
De* magistrati una gran boona massa. 
Poiché trovò eh’ era commuti la spesa 
E ne volea dar debito alla cassa} 

Poi dopo aver la sua ragion difesa, 

Si sbizzarrisce onde la furia passa ; 
Gridava ognun : Perchè impiegare il nostro 
per quattro soldi, e che 1' onor sia vostro. 

IVI 

Costui eh* era Petronio, e in un flagello 
Da nn vettario gli fa rotta la testa. 

Qual era appunto di Secchiar fratello, 

E di vita, e di volto or qui s* arresta ; 

Lo contempla, lo mira, e gli par quello, 

E per la gentilissima protesta. 

Di volersi aggiustar, vieppiù s’incalza, 

D' opinione, e giù di sella balza. 

L 

Ond* ri tornato in rabbia: Oh maledetta 
Sorte dicea, mi convieo star paziente, 

E tocca alla mia borsa aver la stretta: 
Oh turba ingrata, oh interessata gente. 

Poi giltato il robone e la berretta, 

Si trasse fnor precipitosamente. 

Onde eoo testa bassa e viso smorto, 

Dall’ ora iu qua sempre guardò di storto. 

LTII 

Riposiamo i cavalli entro la stalla, 
Dice, che poscia si farà scrittura. 

Smonta Secchiaro, e sopra d* una spalla 
Sente arrivar la prima battitura ; 

La seconda, la terza già non falla, 

Ed è per discassarle 1' ossatura, 

Oimé, non mi dar più, grida, son morto, 
Tu m’ assassini, traditore, a torlo. 

LI 

In tanto SI gran Scccbiaro alla Samoggia 
Avea condotta la cavalleria, 

E addimandato a un tal se ivi s*alloggia, 
Gli rispose di si ch’era osteria; 

K mentre lutto lesto il piede appoggia 
In staffa, per smontar eoo leggiadria, 
Sente la pesta d* un cavai eh* arriva 
Onde gli dà un faggiolo entro la piva. 

LTIII 

Monta 1* altro a cavai, ch'egli ha fornito 
Di bastonare il simulacro vero 
Del vetturino, e pel seotier più trito 
Ritocca i fianchi al mobile destriero ; 
Levasi poi Secchiaro imbalordito, 

E resta in forse ancor tra il falso c il vero, 
Non sa se sogni, o se sìa bastonato, 

Ma T afferma il badil eh* è smanicato. 

Lll 

Si tien sirur che l’ inimico sia 
Che giunga per la pace stabilita ; 

Si elie resta a cavai com’era pria. 

Ad aspettar che gli venga alla vita. 

Sente d’ uu corno il suon che a lui s* savia 
E sposa più T opinioo scaltrita. 

Dicendo agli altri : Ecco, compagoi amali, 
L’iuimico è cornuto, e noi scornali. 

LIX 

E non vedendo più il bastonalore 
Addimanda in qual parte egli ha voltalo 
Si die stupito ogni uom di tal tenore. 
Dice che certo aleno non è passato t 
Lodato il Ciel, risponde, o che un umore 
Melanconico in lesta mi è saltato, 

O che il batlon, non si vedendo alcuno, 
E stato messo in opra da Liumbruno. 

LISI 

E per vederlo sol, dice: Egli è questo, 
Che forse avrà lasciato addietro i suoi, 
Ritiratevi adunque, e fate presto. 

Che «un bri modo agpiustcrem Ira noi 
I.e passate discordie: e sino al resto 
ì Ne sarete partecipi ancor voi, 

i S'arrestan questi, ed ei pian piano avanti} 

1 Va contro l’altro e pria si cava i guanti. 

i 

LX 

Vuole in un tratto, che s'avvisi il Putta 
Come a suono dì corno, egli è incantato, 
Ma quel che più gli pesa e clic gli scotta, 
F. che da bestia l’ lian già bastonato] 

Che in somma è più clic mai la pace rotta, 
Perchè il pacificante, è disgustalo, * 

Ma poi si pente, e per maggior sussidio, 
Dice l’ ho avute, c son fuor di fastidio. 


Digitized by Google 



7 ' 


IL LAMBERT ACCIO 



Digitized by Google 



txxr 

Guido de' Gninìcelli bolognese 
Di Dante precettar; quei virtuoso, 

Per quell’ occasion, molti di spese 
In poetar eoo ilil dolce e vezzoso ; 

Questi sul mappamondo assai comprese, 

E fu Dell* arie sferica ingegnoso, 

Gode messer Cristoforo Laudino, 

Sempre lo predicò per Fiorentino. 

tx*Tl 

Fatta la pace Antonio passa intanto 
Da trionfi alle nozze, onde accoppialo 
Con Minerva si giace in riso, e in caolo, 
E bandito il furor dorme ammoglialo. 

O quanto dolce t' è d' aver accanto 
Colei, per cui portasti il cor piagato, 
Godi pur dunque, «he ben tosto i carmi 
Udrai cantar di nuovi amori e d’ armi. 


NOTE 


(i) Pizzotto bolognese bevitore e facè- 
tissimo in Bologna. Fisse a tempi del- 
r Autore. Fu occupato dalli fratelli Ca- 
rocci a macinare i colori. 

(a) Orazio Zorgi era sollecitare di cau- 
se civili. Rimasto ferito nel viso in una 
zuffa, ricorse al magistrato. 





ARGOMENTO 

■*•**#•*•*• 

Chiama là giù neir infemal magione 
Ogni spirto malvagio il ficr S atanno. 

E vuol che la Discordia e f Ambizione , 
Con la Lussuria apportin guerra , e danno 
A quei del Sippa , on<f escono in squadrone, 
A cenni del cornuto empio tiranno, 

Per rinnovar sul Bolognese stato, 

L' aspre memorie del Triumvirato . 

«*#❖**• 


Tara fatta la pace, e già dormiva 
Lieta Bologna io grembo alla fortuna, 
Avea F armi deposte, « a lei serviva, 

Più d* una gente senza tema alcuna; 
Quando il Gero Satan, razza cattiva. 
Buffando spense il sol, turbò la luna, 

E pien d' invidia vacillando i passi 
Vomitò salamandre e magherassi. 

il 

Non sa pregno di duol, quel che far deggia, 
E dal furor getta lo scettro in terra, 
Forsennato si balle, arde e vaneggia, 
Porta fuoco negli occhi, c il mondo atterra; 


Si rìnenrva le come, e la pareggia. 

Manda sino alle stelle urli da guerra, 
Scossa la coda, e nel suo bell'idioma, 
Strepita, e vasai a sradicar la chioma. 

iti 

Chiama dalle caverne orride, e sozze 
Ogni mostro infernal la bocca infame. 

Che nel consiglio vuol fra tante rozze. 
Sfogar le soe vituperose brame, 

Poiché disegna di mandarli a nozze 
Fra Bolognesi a sattolar le brame : 

Non vede alcuno ; e qui bestemmia iu fretta, 
Putlanazza di Suge e chi a’ aspetta! 

IV 

Forse attendete, o maledetti mostri, 

Ch’ io mandi una carrozza a torvi suso f 
Vi farò trattener ne’ scuri chiostri 
Imprigionati, perch’ho pieno il Toso; 

Io sol fatto padroo de’ regni vostri, 

Sopra un impero, a comaudar son oso; 
Vostra Sa l'obbedienza; e qui si tacque, 
Quando aU’Amljizion di giunger piacque. 


Costei gonGa di vento ed albagia, 
Pallido il viso, avea ma il cuor di foco, 
Contemplante rendea Melanconia, 

E parca cani minar quasi per gioco, 

Ove, dell’ altre essendo giunta pria, 
S’andò tosto a scolar nel primo loco, 

E qui pian piauo il cui pose in assetto, 
Perché di romper l’oova ebbe sospetto. 
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Circondata di nebbia, e vecchia e bratta 
Viea la Diirordia beffeggiando, e tosse, 
Con una velie, che abarrata tutta, 

Di due mila color credo che fotte; 

Porta una benda al crine e non aadotU 
Di sangue ti ritrova ; ond* ha ai grotte. 

Le lacrime sull' occhio e tulle lempia. 

Che dà indizio di pianto, e ride Tempia. 

VII 

dome dopo di lei tutta brillante 
Giovane ignuda di leggiadro tipetto 
Che di lascivia ove volgea le piante 
Innamorava i tatti a lor dispetto; 

Ogni crudel ne diveniva amaote, 

Fittando l'occhio al delicato petto 
E cogli sguardi volti a quello e a questo 
Che fotte la Lussuria è manifesto. 

▼Ili 

Shocca l'Invidia poi col corpo ateiatto 
E con ambe le mani il cor ti stringe, 

Ha gli occhi biechi, ragginolo e brutto 
È il volto tuo che di pallor ti Unge ; 

Non ride mai fuorché dell* altrui lutto, 

E solo il ben nell' alimi mal ti finge, 
D'odio ti gonfia, e con tuo gran diletto. 
Va iluziicando la compagna Aletto. 

IX 

Vientene Aletto, ed é di bron vestita, 
La face ha nella destra, all' altra nn angue, 
Ha la chioma di serpi inviperita, 

Le braccia ignode, e dispettosa lingue; 
Dell' istetta livrea guidan I* ardita, 

Le torcile di lei tinte di sangue, 

Teii fune e Megera, e con T interno 
Urlar di lor, fanno tremar V inferno. 

x 

Si scorge poscia uscir, fuor del cocehielto 
Con la testa pelata, e senza denti. 

Colei che al respirar del fiato infetto, 

Va flagellando i miseri viventi ; 

Scalze ha le gambe ed ha fasciato tipetto, 
Ammorba fra cirotti e fra gli angoenti, 
Tratta contagi, e semina carboni, 

E come Peste appesta i tristi, c i buoni. 

XI 

Giogne l'Infermità sì stanca e lassa, 

Che non può compatir quasi sé stessa, 

Si lamenta d' ognor con testa bassa, 

E batte i denti dalla febbre oppressa ; 

Poi calala a seder le ferie abbassa, 

Colà per terra, e fra quei mostri anch'essa, 
Abhenrhé da soa bocca esca la bava. 
Tutta tremante ancor vuol far la brava. 

XII 

Stanno i Pensieri alla lor madre in seno. 
Qual per non preterir del suo decoro : 

Sol con uo braccio essa ristringe appieno. 
Perch’ha l’altro impiegato a un scrigno d'oro; 
Mangia poco T iniqua, e beve meno, 

Che vuol coi soldi sattollar costoro. 

Ma non si sazia a sattollar capocchi, 

L’ Avarizia malvagia, e slarga gli oerhi. 


xm 

Dissìpator delle ricchezze grosse 
Arriva il Lusso baldanzoso in vista, 

Mostra denti di perle e gnaneie rosse, 

Né per disgrazia alcuna egli $' attrista ; 
Non si piega gammai per mille scosse, 

E dire, che spendendo ognor s* acquista. 
Vive fra le lautezze; onde contento, 

Caca nell'oro e piscia nell' argento. 

XIV 

Gli siegoe dietro per ragion di stato 
Con pierai bastonrel donna si vecchia, 
Che a mala pena può tener il fiato, 

E zoppicando se gli fa all* orecchia ; 

Tu mi hai pur, tradilor, ridotta a stato, 
Ch* oggi nel mio vestir ciascun si specchia, 
Dice costei, che povera e deserta. 

Per la Necessità vien poi scoperta. 

xv 

Foor d* nna bocca del Tartareo chiostro, 
Forte stridendo, e sospirando uscisee, 
Giovine scapigliato, e acerbo mostro, 

Che disgostalo poi entro sortisce ; 

Tiogesi il volto d* alabastro ed ostro, 

E dispettoso a lacrimar ambisce. 

Ha due fonti negli occhi, e i sdegni sni 
Moitran che il Pianto sta ne' regni bui. 

XVI 

Quivi P Inganno con la Furberìa, 

Per aver intardati or fan la sema, 

Che si son trasferiti in beccaria, 

E ch'hanno poi la stadiretta esclusa; 
Quando perseguitati da una spia, * 
Pagaron la cattura come s'usa, 

Perché così il collegio avea prescritto, 

Non ritrovando il corpo del delitto. 

xvti 

Segargli dietro colle braccia al collo, 
Uscito allor allor dalla furbara 
Il Farlo; e avea colà d'onor satollo. 
Delta la cosa in soda corda chiara ; 
Meritava il ghiolton l'ultimo crollo. 

Per man del famosissimo Gaibara, 

Ma perché dell'inferno egli era un mostro, 
Confinato P avean nel basso chiostro. 

xmi 

Anelante P Astuzia e scarcerala. 

Giunge a consiglio, colla luce in mano, 
Ombra non fa costei, perché lasciata 
L’ avea in prigioo quando ingannò il villano 
Careerìer ; ma cammina, e volge e guata, 
Se gli fosse alle spalle il fier marrano ; 
Dani alla gola, e nel ^roppon di seta, 
Trova molte reliquie di secreta. 

XIX 

Vengon le Parche, ed hanno in bianca veste, 
Barcolli i membri affumicati asciutti, 

E mostra la più vecchia, ardite e preste 
Le forbici a tagliar lo stame a tutti ; 

L’ altre rassemhran travagliale e meste, 

E gridando fra lor escon nei rutti 
Potciarché deste nel pensicr confuso 
L' aua presa ha la rocca c P altra il fuso. 
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XI 

E»vi Caronte, ed ha tin gabbano indotto 
Tolto a DO villan che tragittò per forza, 
E mandatogli in pezzi il remo addotto. 
Non potrà piò guidar la barca all' orza, 

Sì che necessitato ei a* era motto, 

B dalla pattYon rotta la «corsa. 

Trova, dice a Pluton, «pioto dal duolo, 

O nuovo remo, o nuovo barcaiuolo. 

ili 

Li Crudeltà dal ten materno un figlio, 
Ha tratto, ei trema, ed ella ride e il mira, 
E insanguinando il tuo ferino artiglio, 
Gode in udir chi piange e chi sospiri : 

Ha tenia ordine il cria tatto in scompiglio, 
Solo ai macelli, e alle faine aspira. 

Mostra col ino vestir, che è barbaresca 
Ed ha in capo un turbante alla turchesca, 

«su 

S'erge, col ciglio torvo e furibondo. 
Muta di lingua e di pensier loquace. 

Che par che voglia subissare il mondo, 

Sin dalle stelle, e provocar la pace; 
Donna d’ aspetto, e di valor fecondo. 
Sembra d* aver nel petto atra fornace, 
Manda fumo per bocca, e maledetta 
Fa conoscer qual sia l'aspra Vendetta. 

sviti 

Tatto robusto, e ferro e fren fracassa 
Di tenace catena ov'é legato 
L' orgoglioso Furor, che mai non laisa 
Di seminar litanie, e viene armato : 

Per ogni poro d'ombra in terra allatta. 
L'elmo, la larga, e fiogesi arrabbiato; 
Forsennato rassembra, ed il cervello 
Fa variar bene spesso a questo c a quello. 

XXIV 

Segue dietro costui veloce • ratto. 

Un, ebe non so se giovine, se grotto» 

Ha oella testa de' tarocchi il matto, 

Nella sinistra ì dadi • il bussolotto ; 
Ammirato, pratoso, stupefatto. 

Guardando il eie) non gli vorria star sotto. 
Versa lacrime fuor piroo d* affanni, 

Il Gioco é questi, ed ha giocato i panni. 

XXV 

Fissa l'occhio al seren, scuote la terra, 
Col temerario piè donna stillala, 

Mordcsi un dito, al del mioarcia guerra, 
Straccia la chioma sospettosa, e guata ; 
Apre la borea ove il velen rioserra, 

E rende col parlar l'aria turbala, 

Non ha rispetto a eavalier, nè a dame, 

E vico nomala la bestemmia infame, 
xxvt 

Giunse poscia un guidone, e tolto sporto 
Ignudo vasti ed ha l'onore a noia 
Sembra nel fango rotolalo nn porco, 
Poich'ivi trova sol rifugio e gioia) 
Ammorba Paria nel parlar, quest'orco, 
Nato d* un zaffo, o d’ una qualche iocroia, 
Posto alla luce sol per adulterio, 

Da molti intitolato il Vitopcrio. 


xxvt» 

Corre all’orecehio ognor di questo e quello 
Seminando bugìa vecchia cornuta. 

Non conosce costei padre o fratello, 

Ma dice mal d’ ognun, la secca attutai 
Porta nascosto io sen tempre on coltello, 
Grosso di costa, ed ha la punta acuta, 

Taglia panni alle spalle e mormorando. 

Va la Mormorazion di quando in quando. 

xv vtn 

Balza fuori del cerchio nn vecchio ardito, 

Ch* ha col bruno vestir la barba bianca 
Batte una verga, ed eccolo smarrito, 

Ma torna poscia, e posta entro la manca, 

Un diavol nell' ampolla, a cui unito. 

Il tuo parlar, gli dà risposta franca, 

L' Incanto egli è, che per virtù diabolici, 

Disia 1* argento e spezza la maiolica. 

XXIX 

Una brutta 0 abrina affumicata, 

Si lascia gir giù per le spalle i crini, 

E mostrando li piedi dispogliata, 

Getta le fave e scalda i pigoattini; 
Spaneggiandosi nn braccio opra l'ingrata, 

Di far correr gli amanti in quei confini, 

La Malia s* addimanda, ed è fatale 
Il suo destin, che somministra il male. 

XXX 

Di tamburi, di trombe, e spade ed aste, 
Fatto un miscuglio, a cui si sfila sotto, 

Giugue la Guerra, e lacerate e guaste 
Mostra le membra e tutto il capo rotto | 

Porta mille ferite, e mille latte, 

Ma pur eoa tatto ciò non muta trotto, 

Beve di sangue umano no' urna piena, 

E salassa i mortali in ogni vena. 

xxxt 

Viensene I* Odio (litico e malvagio, 

Che abbonito mi par da ciascheduno | 

S’ appoggia sul bastone adagia adagio, 

E mangia una cipolla anco a digiuno } 

Sembra morto di fame e di disagio. 

Ma pel felor ooo se gli accosta alcuno, 

Ha quattro fontanelle, e il eacearollo, 

E porta sempre la seggetta sotto. 

xx xn 

Col labbro ìosanguìoato, e 1* occhio fosco 
Stride la Rabbia e mangiasi le mani. 

Ha le nari gonfiate, e il guardo fosco, 
Palpitandogli il cor con moti strani ; 

Spira d’astio ripiena aure di tosco, 

E con gli urli di lei spaventa i cani, 

Balia di qua, e di U, si getta a terra, 

B tristo è certo chi col dente afferra. 

xxxiti 

Giunge poscia il Velen, ch* ha per ombrella 
Fongo di smisurata e gran maniera, 

E perché da ciascun detto è concita. 

Qui coxxa anch'ci fra gli empi mostri in schiera ; 
Disegna col gabbone e la cappella. 
D'avvelenare una famiglia intera, 

E vuol che faccian letlnario vano 
Garofalo e Martin, con 1* Orvietano. 
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uni 

Totlo avanti a Plulon lo Silvano passa , 
C lo fa diventar più disdegnoso; 

Costai sempre cJtnmina a testa bassa. 
Guarda sott’ occhio, c mostrasi geloso ; 
Veloce come il vento urta e trapassa. 
Mostrando il lilobar eh* è strepitoso, 

Piglia piò volle la parola in fallo, 

E spesso d' una mo^ca va a cavallo. / 

su 

Chi ha la testa d' allocco, e i piè di gallo, 
Chi sembra cervo per la corna tara, 

Chi ha forma d' irco e coda di cavallo, 
Chi par mostro maria, chi aagel figurai 
Giunti donque costor tatti nel vallo, 
Volgendogli Satan la guardatura, 

Torva, bieca, sdegnata e minacciosa, 

Si fa silenzio, e quetasi ogni cosa. 

xxxv 

Arriva coronata di carote 
Di tutte le ciarlier fatta regina. 

Una malta infedel, che quanto pnote. 
Dice cosaccie, e si fa torte a strina j 
Porta on libraccio di fandonie ignote, 
Da rarcootar quando si va in cantina, 
Ch’ allora poi la vecchia maledetta, 
Mille u* attacca, c la Bugia vico delta. 

XiU 

& il trono di costui di vero scolto, 1 
A cui si va con un scaloo da forca, 

E qui sentalo al baldarchioo sotto. 

Fa mollo del Gradasso, il razza porca} 
Scritto col gesso ha sotto i piedi un molto, 
Che mette freno slla canaglia sporca: 

S' avvieo, dice, eh* alca* qui piscia o cache. 
Gli vo* dare un cavai con giu le brache. 

XVXVI 

Fasti avanti lo Strupro, e gli atti suoi 
Di perfidia, e d' inpan mostrano appieno 
Quanto all'Onore sia dannoso, e poi 
Di lagrime e peolir rimanga pieoo. 

Mostro protervo ! e quando fia che i tuoi 
Funesti effetti abbiano a venir meno ? 
Furbo! meriteresti or, che io furbesco. 
Ti grattasse un ramengo il Guidardcsco. 

XUII 

Ha sopra della Usta on quadro salico 
Io coi stessi il morir dipinto schietto, 

LI si vede il fraUl, quivi l'amico 
Portar da civettoni entro il (occhietto; 
Rende terrore il sanguinoso intrico, 

Ed ha nome formai del Lazsarello, 

F. del Guercio Poilenti, a far eoo maoo 
Del famoso Giannio da Capognano. 

XXXVII 

Ecco che 1' Omicidio ovunque passa 
Cascia di sangue le vesligia impresse, 
Di cadaveri umaui erge una massa, 

Poi si ricovra fra le turbe spesse ; 
Mostra affannato ancor la voglia lassa, 
Di porre a terra le provincie rilesse ; 
Pistole, e stil ognor d' oprar non ressa, 
E porta attorno 1' arsenal di Bressa. 

XX. IV 

Siedon vicini a lui tre consiglieri, 

E senza loro ei non trarrebbe un petto, 

A costor conferisce i suoi pensieri, 

E ne mostra ciascun gusto e diletto j / 

Ma perchè troppo a me fa di mestieri, \ 

Che il nome lor qui si distingua schietto 
Caco è 1' uno, e Radsmanto è l'altro, 

Minos il terso furbacchiolto c scaltro. i 

XXXVIII 

Quivi fra 1* altre scapigliate accolta, 
Donoa che astuta vuol parlar fra denti, i 
Mena una spada dalla lupa involta. 

Che mangia il core a* miseri innocenti ; 
Nelle bilancio poi fatta raccolta 
D' oro, e «!’ argento ad ingrassar serpenti, 
L'Ingiustizia si mette, e per quattrini. 
Carcera i buoni c lascia i malandrini. 

■tv 

Consaluto fra lor; Pluton rimira 
La sua coogregazion, becca cornuta, 

E perchè a lui va più crescendo l'ira, 
Tosto •' arrabbia, e una saetta apuU ; 
Questi che all' odio e alla vendetta aspira 
Dal suo primo voler non mai si muta, 
órida Guerra, Furor, Morte, Omicidio, 
Tanto, che al mascalson viene fastidio. 

XXXIX 

Si tira addietro un* altra principessa 
Occupata fra l'armi e fra i pensieri, 
Ma senza legge poi scopronsi io essa 
Riti d'assassinar popoli interi; 

Mostra d’ esser costei gran dottoressa, 
Ruioa stati, e fa cader gl'imperi, 
Tiraooeggia i soggetti, onde l'ingrata 
Timnnide crudcl vien nominala. 

XI. VI 

Cade per terra, e dice : Oimè, son morto 
Scioglietemi il brachier, via faU presto 
Van le badetla borbottando a trorto, 

Mi vieoe il flusso, e terrò far del resto ; 
Datemi per pietà qualche conforto, 

0 sappiatemi dir che mal sia questo. 
Vorrei dormir, scioglietemi la siringa, 

E portatemi l’ olio c la silmg a. 

XL 

Vedonsi mille Sfingi, od altrettante. 
Idre, che i Jor velen spargon per tutto, 
Hanno molti Centauri uman sembiante, 
Versano i Polifemi, e rabbia e latto; 
Scilla quivi si fa più strepitante, 
Raddoppiando l’ Arpie scuocerlo brullo, 
Fischian serpenti, c tnorraoran pitoni, 
Stride l’ inferno al suon de' Gerioni. 

XtVII 

Il dottor Amasei,die in quei paesi 
Suol pur troppo abitar, qui giunge a tempo 
E perche trova eh' egli ha grandi arnesi, 
Tol per siringa uua fui zia da vento; 

Dice, che ci vuole in meu di quattro mesi 
Farlo pisciare, e rendei lo contento, 

Gli strappa uu grosso anel mentre ci faretra 
E a quel prone IU di cavar la pietra. 
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. murili 

Al gramo intanto »* crescendo il male, 
E ai setile alterar tolte le tea», 

Strepiti, che vorrebbe un aervixiale, 

Ma ai raccorda poi ch'ha le mureoe ; 

E piò la rabbia, e più il foror 1* assale 
Tal che adirato ognor dice il suo beoe, 
Ponza, spìnge, ai torce, e io tanti effetti, 
Caca una compagnia di Cappelletti. 

xux 

Non potevan eoator ristretti in gramo 
In ozio star li nella pancia oscura, 

E gli caracrollavan nel caldumo. 

Bramosi di provar altra ventura; 

Sì che gli rilasciò tra nrbbia e forno. 
Perchè ebbe il poreo di morir paura. 

Che pallido nel viso e addolorato. 

D’ esser nume iremorla! s* era scordato. 

Riavutosi poscia a poco a poco 
E dal lato sicuro essendo affatto, 

Torna a seder colà nel prèmo loco. 

Ove da sdegno e da gran rabbia tratto, 
Con lingua viperina, occhi di foco, 

Moli da bestia, e frenesia da mallo, 

Fa che dal gozzo suo men trecche rogge 
Ogni parola strascinala fugge. 

Il 

Abitanti infernali, e che s* aspettar 
Dice l'iniqQO, or' è il valor scatoni, 

Ch' altre volte mostrò la vostra setta, 

E adesso, ve la fate ne* ealsooi. 

Non sento gusto aleno, nè mi diletta 
Che meniate una vita da poltroni, 

Son di voi zallronaeci or mrzzo stoffa, 

Ma farò io modo, che vi sudi il zaffo. 

Ut 

Come non vi si marcia la vergogna 
Stando a menarvi tatto dì la rilla, 

Senza considerar, che ornai Bologna, 

Sen vive in pace al festeggiar tranquilla ; 
Onde n’avvien che il popol suo mi sgogna 
Facendo spesso a chi piò forte strilla, 

E tra tarocchi in compagnia del matto, 

Si dimena per mano il mio ritrailo. 

un 

Fra paoli enumerati ei m’ha nel tondo, 
Dipiato con lo sproa che mi molesta, 

E come fossi il belio chiù del mondo, 

Mi regala dei cricchi sulla testa; 

Mi dice poscia villanie, serondo 
Che va giocando Bracciatelle a festa, 
Come reo m* imprigiooa il dì a la notte, 
Dentro d’ut» biribi tra le paioli*. 


UT "T 1 

Che non mi fa? ek« non mi dice j empio! 
Mi beffeggia d’ ognor, mi sprezza e sgrida, 
Ma ne trarrò da lui sì crudo scempio, 

Che tino al del potrà nsi adir le strida ; 
Questi mi servir! per dare esempio, 

A chi d* arobizion pazzo si fida, 

Vo*di goerre rivili empir Bologna 
E al Guelfo e al Gbibcllio grattar la rogna. 

tv 

Per qoetH sol ridotti io concistoro 
Ho tutti voi per terminarla presto, 

Vostro è T officio di chiarir costoro, 

Torgli di squadro, e fargli uscir dì sesto; 
Congiuratevi dunque a danno loro, 

Volgete il riso in lacrimar fanello. 

Il tetto io bara, e d'on Antonio il forte. 
Strappate l' alme alle tartaree porle, 

LVt 

Qui la Discordia con I* Ambizione, 

E la Lussuria fa salir sol trono, 

E nell' orecchio poi gli le’ un sermone, 
Che al sicuro ne fu loro di buono j 
Farem, dicon le tre, quanto c’ impone 
Il gran Plotoo, di cui sentiamo il snonof 
Itene, disse, e con dolore c pena 
Trasae un sotpir quando voltar la schiena. 

• ’ i 

irti 

Eran questi da lui gli spirti eletti 
A mover risse, a seminar fandonie, 

Quai con piò modi e stravaganti effetti, 
Fecero suscitar guerre Petronie ; 

Caccia poi lotti i mostri maledetti, 

Il fier Satan (che con vuol cerimonie), 
Fuor dell*»aferoo, e eolio scettro in mano, 
Bastona l'Odio, perché ci va si piano. 

ITtlI 

1 Esce la torba a riveder la luce, 

Ove al moto di lei trema ta terra, 
Seootesi il mar, il sol piò non riluce, 

E fra mura di nubi il del si serra; 

Dell' orribil squadrone Alletto è dace, 
Che eoi vipereo cria minaccia guerra, 
Gronda alle spalle, ed ogni testa d’ angue. 
Con lingua di velen vomita il sangue. 

tix 

Or si Bologna eh' io ti veggio estinta. 
Dall* ira e dal foror di Satanasso, 

Che il nemico di Dio ti vuol per vinta, 
$* adesso all’ orasion non volgi il passo ; 
Veggio la scena tua di sangue tinta, 
Tragica farsi al miridial fracasso, 

Nè ti póò liberar dal fier demonio 
Fuorché il tuo caro prò teli or Petronio. 
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CANTO VI 


K1 


ARGOMENTO 

Tj Ambizion in sogno aì Lambertaccio 
Dice gran cose, oncT ci dagli indovini 
Di saper il fatar si prende impaccio^ 

Ma non fon di parer tra lor vicini: 

Si crea un podestà col di lui braccio , 
Per cui vengono aitarmi i cittadini , 

E nello stretto della Pescaria, 

Fossi di sangue uman gran beccaria. 

% 


S i 
Uni Antonio nel letto e con U moglie 
Tire felice; e spensierato affatto, 

Di quel nodo fedel che non ai «doglie» 
Gode legato e lo conserva intatto ; 

Sol di trarne da lei mostra le voglie 
D’ an caro figlio no naturai ritratto. 

Ma P Ambizion con mascherate forme 
Lo vien a stuzzicar mentre che dorme. 


Giunge lo spirto in forma di messaggio 
Ad istordir I* orecchio al sonnacchioso ; 

To dormi, dice, to, che ognor s) saggio 
Ti sei mostrato ; ed or cerchi riposo ? 

Ove è il tao gran valor, ov'è il coraggio, 
A qual gloria t* iooalzi essendo sposo; 
Cadrai se segui il feminil capriccio 
Ne P immorUlerai sul paglierìccio. 

tu 

Fia tempo ornai da procacciarli onori 
E lasciar fra morUli il nome eterno, 
Acciò la fama tua, che sparsa è fuori, 
Giunga fio dalle stelle al basso inferno ; 
Lascia se vooi gli effemminati amori. 

Che proverai quel che sia questo, interno, 
Serviti per ragioo sol di quest' una, 

Cbé mai per poco incominciò fortuna. 

iv 

Hai fatte opre da Marte, e sei guerriero, 
Da non deporre il fer così alla prima, 
fe divenoto uu re tuo prigioniero, 

Fra tante squadre e d'uomini di cima; 
Può il tao valor frenare un sUto io levo, 
Che dubbio alcun non v'è ch'altri t'opprima, 
E col l'esercitar gesta d* eroi, 

Bologna è tua, che sei padron se vuoi. 


Altro non dice, e por ha detto troppo 
Quel maledetto mostro, e poi sparisce, 

Che a seminar zizanie di galoppo, 

In altre parli d' arrivare ambisce ; 
Contempla Antonio il fastidioso groppo 
Di bizzarrie, che per la tesU ordisce. 

Colla vana ambizion lo spirto infetto, 

E vuole il suo parlar porre ad effetto. 

vi 

Nè così tosto il sol fuor del levante 
Spunta, che ei manda a ritrovare in fretta 
Un astrologo, un mago, un chiromante. 
Che da lor vuol saper nuova più schietta; 
Giungon cosine eoo placido sembiante, 

E tosto se gli cavan la berretta. 

L'uno è il Rosaccio.ed ha un compagno a lato 
Bartolomeo de Coclea nominato (s)« 

VII 

Il terzo è quel Seottin cosi perfetto 
Che fu allievo cred'io della Barbuta, 

Che avanti a lui con una man sul petto. 
Si spiega con bel modo, e lo saluta j 
Scorge, poscia gli dice, il mio intelletto 
Ciò che lo brami, e con maniera arguta. 
Tratta la verga, che avea sotto il braccio. 
Sfodera degli incanti il gran libraccio. 

▼ili 

Compone il cerchio, e si discalza on piede, 
Poi nel mezzo di quel balza d’un salto. 
La verga scuote; e legge il libro e chiede 
D’atterrar Belzebù col fiero assalto; 

E con capocchiarie di poca fede. 

Mirando al basso, vuol colpire ad alto: 
Scopri, dicea, spirto fedel, se vuoi 
Il fin del Lamberlaccso or qui fra oon 

IK 

Rispose allor fra denti quel demonio 
Hai già sentito raccontar più volte, 

Che fra Cesare Augusto e Marc’ Antonio, 
Nel mondo si sentir guerre e rivolte i 
Ma questi rotto alfin nel mare Ionio, 
Tutte le genti io una for raccolte; 

Autonio ! tu a' avrai nell' armi gusto, 

Vivrà il tuo nome in compagnia d* Augusto. 

z 

Fammi noto, 1' astrologo dicea, 

La nascita il minoto, il giorno e l’ora, 
Ch'io vedrò poi, formando nuova idea, 
Spiegarli il lutto senza far dimora ; 

E informato io on tratto egli traea, 
Distesa in carta la figura allora, 

Dove senza altro influsso aspro o maligno, 
Ritrovò ogni pianeta esser bcuigoo. 
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XI 

Vide t conobbe il bel della figura 
Marte, che per 1' oroscopo atcendea, 
E che d* opporti tuoi la genitura, 

Il capo del dragone difendea ; 

Nell' appetto partile a dirittura 
Aldrbramo per ilelle fitte area 
Stella, che mostra di fortuna sempre, 
L' angolo retto in disusate tempre. 

XVI II 

Dalla mentale all’ annoiare ascende, 
Linea intercisa, e simil altre aspretse 
Si che il buon chiromante or qui comprende 
Persecuzioni, e tradimenti in esse; 

Poi da osili' altre intersecale intende, 

Ch' un suo nemico avrà toc forze oppresse; 
Le ciglie inarca, c col guardarlo in faccia, 
In qoesta guisa il barbazal ai slaccia. 

XII 

Era Giove esaltato, e il laminare 
Maggior, non lungi dall’argentea luna, 
L* uno, é 1’ altro pianeta singolare. 

Nei progressi del tempo e di fortuna ; 
Saturno immoto stava a riguardare. 
Nell* ottava l'erranti ad uno ad una, 
Veoere nel suo cielo peregrina. 

Che disccodc, influisce e nou declina. 

xtx 

Bartolomeo non Coeles, ma minchione, 
Vi sembrerò col dirvi nna sentenza, 

Ho diversa dagli altri opinione, 

Con vostra, e di eostor buona licenza; 
Andrete a far (s* é vero il mio sermone) 
La terra da pignatte entro Faenza (3), 

E se stimate li consigli miei, 

Odiate il porco a guisa degli Ebrei. 

XIII 

Nel quadrato maggior del maggior lume, 
Era Mercurio e per sestile acceso. 

Gli ordini dimostrava, e il buon costume. 
Del prooto ardir, e delt’onor disteso j 
Cosi in terra nascendo un altro Nome, 

Di varia forma in eiel venia compreso, 
Nè stella avea maligna eh' offendesse. 

Né beoigoa eh* al fato s' opponesse. 

XX 

Si gratta Antonio, ecoo un ghigno in bocca, 
Mosso da sdegno a tutti e' tre risponde. 
Nessun di voi, al creder mio. P imbrocca, 
E il vostro minacciar non mi confonde ; 
Mi sembrale una man di geote sciocca, 

E potete sicor andar d’ altronde, 

Ch’ ad ogni modo le capocekiarìe, 
Ch'avete detto resterao bugie. 

XIV 

Contempla e* dice poi: Stragi e mine 
Moovi con Tarmi, il too valor fia tale, 
Che col favor di stelle pellegrine, 
Diverrà il nome tuo sempre immortale i 
T assicor* io che la tua casa alfine (a), 
Sovra T altre sarà la principale, 

Attorno manderà più d'una spia, 

E il nido in essa avrà la signoria. 

XXI 

Ed è pur troppo ver, che questi tali 
Che del futur voglion saper lo stato, 
Con arte tal riescono stivali, 

O fallano trattando del passato ; 

Volere a questo, e a quel predire i mali 
E insieme scongiurar le stelle e il fato, 
Caratteri, e figure avendo in fretta, 

È un provveder di carta alla seggetta. 

XV 

Virasene il chiromante, e al naso porta 
Dot cristallini per veder più schietto, 

Che di natura ha già la vista corta, 

E quivi aiuta al naturai difetto; 

A porgergli la min tosto T esorta. 
Bramoso aneti' ei di dirgli il suo concetto ; 
La contempla la mira in ogni parte, 

Il professor di chiromantie* arte. 

xxtt 

Viveva donqne Antonio ambizioso, 
Poscia che in guerra conquistata avea 
Una riputazion da valoroso, 

E conservarla in pace anco volea ; 

Nè sapeva giammai trovar riposo, 

Per un emulo suo, che pretendea, 

Da lui la maggioranza del valore, 

Nel natal, nella roba e nell’ onore. 

xvt 

Gli scorge la vital, che grande c grossa 
Fa nella superficie un mezzo tondo. 
Verso la parte del triangol mossa, 
F.ffetlo molto ver, ch'egli è iracondo; 
Scopre più oltre ove non fia che possa. 
Aver costui se non travagli al mondo, 
Poiché il segno solar rimira appresso 
Da varie linee alla mentale appresso. 

XXItl 

Di rata Geremei fu Lodovico, 

Ch* all'altro non volea ceder di nulla, 
Anzi mostrando che non vaglia un fico 
Parla secondo che il cerve! gli frulla; 
D' aver costui per capitai nemico, 

A' giorni miei bramai fin dalla rolla, 

E nel crescer di me coll'odio meco, 
Bramoso fui di cimentarmi seco. 

XVII 

All’angolo sapremo ei vede allora 
Che Tistessa ninnai cammina onita 
E in posilnra naturale aneora 
Colpo dimostra di mortai ferita | 

Nel monte aoricolar iraversatora 
La linea biforcala allor Piovila, 

Coi rami tripartiti c dagli avviso, 

Che in breve ei dalla moglie fia diviso. 

XXIV 

Queste e tant* altre rose ognor dicendo, 
Mrnlre fra* denti la sua invidia scocca 
Va rogli amiri suoi pur discorrendo, 

Ed anrhe sull' onor talvolta il tocca; 

Che d’ Antonio guerrier. così tremendo, 
Vuole il nome immortai menar per bocca. 
Sprezzarlo e beffeggiarlo ad oso vecchio. 
Sinché alP invitto un di giunga all’orecchio. 
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Era l'altro cortese, e io ogni parte 
Dove l'occliio volgo con l'apparenza. 
Fatta compagna dell’ industria l’arte, 
Rapiva i cori alla benevolenza ; 

Per la città di lui le voci (parte 
S' erano in modo, che alla sua presenza 
(Già dichiarato un fulmine di guerra) 

Ogo' uoni «e gli chinava sino a terra. 

navi 

Con la benignità molti obbligava 
Cercando di servire occasione, 

Nitnicizie, discordie, accomodava, 

E si faceva amar dalle persone ; 

La liberalità sempre adoprava. 

Perche sapea di alato, la ragione 
E a questo, e a quel d’ognor mostrava schietto 
Un cor ripteu di sviscerato affetto. , 

XXVII 

Se giungeva alla piazza avta pensiero 
l)ì guadagnarsi un ci Ila Jin per volta, 

E con maniera, e con trattar sincero. 

De’ parziali suoi (acca raccolta ; 

Per scoprir di ciascuno il genio vero, 

Gran studio osava e diligenza molta, 

E con fìnto parlar lusingò tanti. 

Che secréti da lor trasse importanti. , 

XXVI il 

Tot volta convitando aveva gusto » 

Di far discorsi a tavola con molli, , 

Onde per via del vìa sapeva giusto , 
I.' interno lor, che gli rendeva stolti $ 

Hai alla nobiltà non die* disgusto, 

E cuiifrssayan gli occhi in lui rivolti, 

Cbé il dolce suo trattar, la cera grata, 

La faxion Ghibellina avea innalzala. 

xx rx 

Dell’altra fazioo il Gerente!, 

Dichiaratosi Guelfo aveva il resto 
E della nobiltaie e dei plebei, 

Ch’eran bramosi d’ attaccarla presto; 
Vorrisn menar le mani, e pio son quei, 
Che preparati a! enereggiar funesto, 

Alla patria lor fabbricati quivi 
Strage onde pochi resteran poi vivi. 

xxx 

S’ era già no anno fa determinato 
(Mentrecchè il podestà fnor guerreggiasse) , 
D’eleggersi di noovo un magistrato, 

Che capitan del popol si chiamasse; 

E volea già d* accordo anche il Senato, 
Che tutta la cillade ei maneggiasse, 

Per giudice servendo inferiore, 

De’ consigli chiamando egli il maggiore. 

XXXI 

Il saggio Antonio clic non prega iovaoo 
Volendo avvantaggiarsi a più non posso, 
Fece con qoesto, e quel di piè, e di mano 
Gelando a ciascheduno il sangue grosso ; 

Si che chiamato fu per capitano, 

Un tal da Soresiua Bonarosto, 

E in breve avendo il podestà licenza, 

Di podestà I' assunse «Ila potenza. 


Ma la fortuna che s’ appoggio spesso 
A favorir tatuo, che ben non merla, 
Quando che lo conosce poi d’ appresso, 

Gli volta il tergo, e tutta si sconcerta ; 
Cosi avvenne a costui, eh’ avea commesso, 
Molli, e veri misfatti alla scoperta. 

Contro le leggi, che gli diè il Senato, 

E fa chiarita nel suo sindacalo. 

xxxtn 

Che l’Antonio Cavea posto alle stelle, 
Giù nel profondo Lodovico il danna, 

Lo priva dell' offizio, e fa vedelle, 

Che vnol che paghi una buona condanna i 
Poro giova a costui, che ivi •' appella 
Della sentenza; e mentre più s* affanna. 

Di consenso comun gli fu levato 
Ciò die di furberia s’ era usurpalo . 

xxsiv 

L’affronto fatto al Gero Antonio in faccia 
Non solo il coraggioso all' armi invila, 
Come tutta la casa Lambertaccia, 

Già preparati di prestargli aita; 

L’ occasione offerta ognuno abbraccia, 

E promette per lui d' espor la vita ; 

Tutta la fazione or che bisogna 
Corre ed ha seco ornai mezza Bologna. 

XXXV 

Dall'altra parte il Geremei scolilo » 
Nuova, che in un balco gli fu portata. 

Che il Lambertaccio era di casa ascilo. 
Con tanta quantità di gente armata; 

Dopo 1' aver il percolato aaito, 

E la troppa de* Guelfi ragunata. 

Per affrontarlo alior allor s’ invia, 

E lo ritrova giusto in pescane. 

XXXVI 

Si venne all’ armi, e si fe’ no gran flagello. 
Ma perchè appunto era da pesce il giorno 
Restò, perch’era angusto lo stradello. 

Di cadàveri pica tolto >1 contorno ; 

Non si serbava amico, nè fratello. 

Ma sol punte, e fendenti ivano attorno 
Anziché moli* inermi e disperali, 

Feccr coraggio, ed affrontar gli armali. 

xxxvn 

Corse una troppa all' osteria del Sole 
E sbigottita addimandò Sandrone, 

Gnd’ ei che apparecchiate avea le Iole, 
Fece lor preparar la colazione; 

Ma vedendo costor che sulle fole 
Chiedevano chi picca, chi bastone 
Della salute dubitando molto 
Stette in un cesto da tre dì sepolto. 

XXXVIII 

Pose a sacco Piron dalle Scalette, 

Un Dalessc beccar molto insolente, 

E gli tolse una rola di polpette 
Che fabbricava per il dì tegnente ; 

E fu sentito il pulso alle cassette 
De* pescatori in quella furia ardeulr. 
Perché intuirete he il pesce non si suerca 
Sempre va qualche granchio a far la cerca. 
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Chi eoo DOS bilancia, ed do colUllo v 
Si difendea da grave cerchio astretto, 

Chi con scorze d' anguille a questo, e quello 
Tirando giù trovava anch’ ei ricetto; 

Chi per scampar dall* orrido macello, 

Con una scala volea gir sul tetto ; 

Chi riponea le ceste, e chi la secchia, 

Che parea il giorno da segar la vecchia. 

xi 

Area gii Tartarino il pesce cotto 
Fornito allor, sì che potea far festa, 
Quando nel mezzo si slanciò di botto 
Con una stanga, e col barile io testa, 
Felice, é ben chi si poò tor di sotto 
Perché forte a due mani egli tempesta. 
Resiste l’elmo ad ogni scossa, e n’esce 
Invece di favi! squamine di pesce. 

zu 

Lascia morto il fra tei di Ciambellano, 

B bastona Formica sfregiatore 
Stroppia la testa, e stroppia anco uoa mano 
A un Pelandra che facea il dottore ; 
Bernardin dalle Anchiove or grida invano. 
Perch’addosso gli vien tutto il rumore, 
Oli tra’ in terra la panea, e il capitale, 
Benché salalo sia gli va da male. 

zui 

Il Levaolio del Maschio or è spedito, 
Che gli riversa il popolo il banchetto, 

Gli i levato il turbante, e sbigottito, 
Riman cocchia pelata a sua dispetto; 

E mentre in terra il cofanio gli è trito, 
Va fra sardoni il muschio ed il zibetto, 

E tutta io sacca alla caduta gente 
La roba di Levante andò in Ponente. 


E volto al capitan con goardo irato: 
Signor, dicea, Bologna è io gran scompiglio 
Bisogna uscir con lo squadrone armato, 
Ch'oggi fìa il dì da non stimar periglio; 
Corre sangue la piazza in ogni lato, 

Sì che 1' audace allor torcendo il ciglio. 
Sentendo che costui freme sul saldo, 
Toccan tatti il cavai, dice all'araldo. 

ZLYI1 

E quivi uscendo a terminar lo straccio 
Per isgombrsr la piazza in un momento, 
Ecco che il Geremei eoi Lambertaccio, 
Chi di qaa, chi di là ciascuno inteoto 
Stassi alla fuga, e più dod vuole impaccio, 
Tutto di sangue ornai lieto e contento, 
Di cinquecento, è già scoperto il danno 
Perchè son morti, e questi a casa vanno. 

ZLVtlI 

Ma furon condannati il giorno istetso 
I capi in buona somma di qaattrinì, 

E bisognò per dare esempio espresso 
Comprare il sangae dei lor cittadini; 
Cosa, che inver non si costuma adesso, 
Ch’ al doppio, sortirebbero assassini, 
Poiché si vede ancor coi zaffi al pelo 
Tanti sicari, che stupisce il Cielo. , 

ILI* 

Domesticato 1’ omicidio è tanto, 

Che per vietarlo non v’ è più ritegno, 

E posto in opra della frode il manto, 
Domina adesso chi ha denari e ingegno ; 
Sopra gli altri metalli ha l’oro il vanto, 
Che lor fa rioscire ogni disegno, 

Oh miniera iofernal, roaledetl* oro 
E maledetto io pur se mai l’ adoro. 


Dal vi eco lo Rsnoso iosino a piazza 
Correva sangae, e pesce in ogni lato, 

Ond' altro non s* udia, che : Ammazza, ammazza, 
E d’ ognor più crescea popolo armato; 

Il pesce e I' uom parea tutta una razza, 
Trovandosi col dosso insanguinalo, 

Anziché molti garobari e grancelle 
Parcvan rotte, ed eran sangue aneli’ elle. 


Il dì seguente poi dentro il Senato 
Chiamossi Antonio e Lodovico insieme, 
Ove il buon podestà slava scolato 
Mostrando che la cosa assai gli preme ; 
Dopo aver ciascheduno interrogato 
Alfano e l’altro vuoi romper la speme 
Di gnerreggiar, credendosi tal sodo 
Le due bestie legar con un sol nodo. 


Giunse quivi Friso dal Campanaccio, 
Lesto al solito suo, benché mera’ orbo, 

E gridò si cha parve nn anilraccio : 
Fermali, bestia, che ti venga il morbo; 

Ma Tarlarin gli pose sul nasaccio 
Pugno, ch'avea del brusco al par d'un sorbo; 
Talché disse a colui ch'era celato 
Rei barili Bariloo, becco scornato. 


E qui con un parlar tanto efficace 
Ch'avria commosso un eor di pietra vivo 
Gli fa baciar, e gli fa far la pace, 

Ma vuol che eiaschedon si sottoscriva ; 
Farem dicono i doo quanto ti piace, 

E mentre più di guerra ognnn bolliva, 
Nello scrìvere i nomi lor dissolto, 

Al foglio esasebedun fe’ scarabo Ito. 


Corre Friano alla campana in fretta, 

E col batloechio in mano allor martella, 
Qoand’ eccoli coeehiar forte il trombetta, 
De’ cavalli leggieri il butta sella; 

Vola ciascun veloce alla cornetta, 

Armalo p«r saper qualche novella, 

Mentre lor sopraggiooge Ferdinando 
Con la cappa imbracciala, e nudo il brando. 
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NOTE 


(i) Bartolomeo de Coclee Boemo dìlet - 
larasi ai tempi dell Autore dclF Astro- 
logia Giudiziaria. 


(i) Allude T Autore a ir attuale palaz- 
zo del governo, un tempo casa dei Lam- 
bertacci, su di che vedi gli storici. 

(3) Antonio Lambertacci venne uccise | 
in Faenza da Tibaldello Zambrasi. leg- 
gasi il Si gonio, Ftzza ni, ed altri autori. 


CANTO vn 




ARGOMENTO 


C’ . .. 

kJ inferma Antonio di melanconia 
Fedendo un mostro vii dalt alvo uscito 
Velia sua moglie, e con fortuna ria 
Moria colei che già F area invaghito : 
Per mitigar di lui la frenesia 
Canta un Orfeo novello , e prrch' ardito 
Contro le donne fu mille schiamaszi t 
Merla -tirarsi dietro i boschi e i sassi. 


*1' * 

A onda e prò*'» Minerva a poco a poco 
Al parlo vaisi approssimando ognora, 

E per la gravidanza io fola • in gioco, 
Antonio slassi, c come Dea 1* adora; 
Mosso da frenesia non trova loco, 

Ch’ ei vnrria par senza infrappor dimora, 
Vedere il giorno ornai con lieto ciglio 
Che dall'alvo materno ascisse il Gglio. 

ti 

Giorno, che sia per lui vieppiù funesto 
Quando con più fervor sarà aspettato. 

Che piangere potria par troppo presto, 

E rendere il mesebia mortificalo ; 

Giorno di passione, e giorno mesto, 

Di stridori ripieno, e d’ ululato, 

In co» scorger potria qualche natale 
Metamorfosizzato io funerale. 

m 

Oh grandezza del Ciel, come • disegni 
Non corrispondon de' mortali all'opra, 

E mula faccia benché ogn' uom s'ingegni, 
Perchè solo è padron quel che b dissupra; 


Sono i peccati nostri armi ed ordegni, 

De' quai par oggidì eh’ ognun ti copra. 

Quasi scudo iromorlal, per far poi guerra 
Col Ciel eh’ ka pronta la vendetta in terra 

IV 

Se ne vede ogni giorno indizio aperto, 

Che sotto il Ciel ove l’ uom nasce e muore 
Il castigo gli vita conforme al merto, 

E sempre di peccar si fa Inventore ; 

Accoppiati alle guerre hanno diserto 
Y.e petti il mondo ; e par senza timore 
Mena l'uomo ogoi di vita più enorme. 

Se vita ai può dir di qoel che dorme. 

v 

Non è vita la nostra, è nn 'ombra, nn sogno, 

Che nel letargo del peccato stolli, 

Ci tien ognor, fatto ciascun coltogno, 

Di modo che giammai mutiamo i riti ; 

E 4» svelarci gli occhi abbiavn bisogno, 

Che in disgrazia del Ciel siamo espediti, 

Non v* è rimedio, e dico beo sol sodo 
Ciascun »’ inganna, c tutto II mondo è a nn modo. 

vi 

Giunge il giorno fatai, ehe deve intanto 
La bella partorir; qnand’ ceco afflitta 
Giace sul letto, e con dolore, e pianto, 

In nn tempo divie* mesta e sconfitta ; 

Non l'abbandona Antonio, e sempre accanto 
Di lei, vuol aspettar l’ora prescritta, 

Gli rasciuga i begli occhi e la conforta. 

Ma lei quando più può grida : Son morta. 

vii 

Rrplica poi t Son morta, olmi, *on morta, 

Or m’ avveggio si ben quanto fui sciocca, 
Misera me, mal pel foturo accorta, 

Dovevo ritirarmi entro la Rocca: 

Si lascia poi dal duci che la trasporta 
Molte capocchiarie sfuggir di bocca, 

E così grida, e si dispera tanto 
Che oiuoo può più trattener il pianto. 
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▼Iti 

Giura ch’ha nella pancia nn uomo Armalo 
E che le chiocca la corazza in dotto, 

Sì che Aolonio riman forte ammirato 
E il pallido sembiante or cangia in rosso ; 
Si ricorda qoel dì che generato 
L’avea, che era il pcnticr tutto promosso 
Alle battaglie e che tenca il domino 
Marte nel cielo, onde sarà nn Martino.- 

XV 

E piò l’ opinion chiromantesca 
Osserva, benché pria 1’ abbia sprezzata, 
Scorge la moglie nell' età più fresca 
Pel gravissimo duci sia separata 
Da lui; dare del porco anco la tresca 
Gli proibi, quando la man mostrata 
Gli ebbe, perchè gli disse apertamente, 
Ch'odiasse il porco a guisa del serpente. 

n 

Torri cozzar, benché sia figlio, meco. 
Dice, e vedresti qualche straccio atroce, 
Perchè se la baruffa attacco seco, 

O perdente o vincente alfin mi noce ; 

Allo spropositar divien si cieco. 

Che sapplica la moglie a braccia in croce, 
Se mostrassi giammai brava ad altra* 

Che aia poltrona a partorir costui». ■ ì 

XVI 

Non è questo però benché l' aflligi 
Il porco no, che la fortana sazia 
Così presto non fia, circa i prodigi 
Di chi pronosticò la tua disgrazia t 
Fuggi por d'altro porco altrui vestigi, 

E s' altro noo t'avviene il Ciel ringrazia, 
Poiché vegg’ io che la tua stella inchina 
A maggior porco, ed ha maggior ruina. 

X 

Ond'ella pusillanime diventa, 

E parola formar più non s' arrischia. 

Ma coll’ aspro dolor, che la tormenta 
La vergogna, e il sospetto insieme mischia; 
Sembra d’ esser costei del tatto spenta. 
Poiché labbro con labbro unendo invischia. 
Chiude al fiato la bocca, ed in tal stalo 
Fa disperare il suo Antonio amato. 

xvir 

Stupido dunque Antonio, • cieco e muto, 
Resta dal duolo, e sol «ti rabbia freme, 

E tosto sfoderato un stile acuto. 

Contro sé stesso, fra sé «tesso gema ; 

Il viver sprezza, e per aver perduto 
Di padre il nome, e di marito insieme. 
Appoggiata la punta a lor che langae 
Vuol quel d’ Antonio cancellar col aaogue. 

XI 

Cerca di consolar la donna, e poi 
Antonio sen ri man con mesta faccia 
Ella tacita sta sinché 1* annoi, 

L' insopporlabil dool per cui s' sghiaccia ; 
Aimé, prorompe infin, son morta, e voi 
Più m* accorate a seguitar la traccia, 
Slunga il braccio la balia, e a pugno stretto 
Tira creduto un piede, ed è un zampetto* 

XVIII 

Ma svanisce in un tratto a in tetri cade 
Pria che il colpo mortale il braccio scocchi, 
Che non può compatir l' indigniude 
Il deslin nell' aver cura de' sciocchi ; 

Ma serbato a morir fra mille spade 
Fa che per doglia pallido trabocchi 
Sopra del suolo a riposar le membra, 

Onde al silenzio e al volto, morto ci sembra. 

XII 

Sbocca fuori il compagno, e fra dì loro 
Stassi nascosto un bei grugnio gentile. 
Con r orecchie diritte, e sembra moro 
Di carnagione, e poco ha del civile; 

Fa un zuccherin la coda avanti il furo, 
Di dietro, e ai dilata assai sottile. 

Io somma (o mostro ignobile e ferino) 
Ecco no porchcllo invece d’ nn bambino. 

XIX 

V* accorrono i parenti, e Diandra presto 
Per il fisico Cianche venga io fretta, 

Qual sulla mula baldanzoso e lesto 
Balzò senza la aella e la carpello; 
Accortosi poi egli ch'avria petto 
Tutto il seder, per non aver la stretta. 
Menò la bestia a man con briglia io pugno 
E le fece venir la schiuma al gruguo. , 

XJU 

Si mette a ruminar tosto chinalo, 

E in terra spesso colla bocca incappa 
Che qoasi di tartufo 1' ha affamato. 

Fende il terreo quando faria una zappa, 
Ma la balia un paniera ha preparato, 
Pieno di ^bianda, ove gli dà la pappa 
Lo mette in colla e poscia 1' abbandona 
Perché faccia la nanna in qualche andrena. 

XX 

S'addottorò costui s’una montagna 
Leggendo la canzon di Bigheraoo ; 
Fece l’anolomia della castagna, 

E poi sen venne ad abitar al piano; 
Ove per lui trovò nuova cocagna, 

E comparendo da dottor Graziano, 
Ogni speziai gli fece di berretta. 

Ma di sua man non vide mai ricetta* 

XIV 

Quando il giorno seguente ecco a buon'ora 
Moria la genitrice, e il parlo insieme, 
Onde la passioo si forte accora 
Antonio, che rassembra all' ore estreme ; 
L' offusca il guardo, e il viso si scolora, 
Perchè in tutto svanita ogni soa speme 
Trova, e quivi rìpien d’ affilino c noia 
Il porco maledisce, odia la troia. 

XXI 

Ebbe da mezza notte anco in errore, 
Da un tal, 1' eccellentissimo confuso. 
Mentre egli io piazza contemplava 1* ore 
E non tapea contar da dicci in suso ; 
Costai vedendo il rustico dottore, 
Sminuir colle dila a beccochiuso, 
Perchè avea 1’ eccellenza nella cera 
Se gii fé 1 avanti e dimandò chi era. 
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xxxvi 

xint 

La tromba poi sul picroi violino 

Da boeca femmìnil falsi scongiuri 

Imita »i, eh' ognun direbbe é desse, 

Che ingorabrin P aria rimbombando attorno, 

E fa oo passaggio «i può dir divino, 

Non v' inducano a creder mai, che duri 

Coo 1' una e 1* altra mao, che vola impressa; 

Donna d' opiaion costante nn giorno; 

Poi col toccar d’ armonioso arpino, 

Siale, deh ! aiate ornai certi e sicuri, 

E gli fa risuonar la cetra aooeaia 

Di riportarne passione e scorno. 

Cou la pandoro, « tenl'or lieve, or grave 

Che potria nn' ora sol di beo che avete 

D'argento • di bodella il auon soave. 

Di moli’ anni al girar toglier la quiete. 

xxxvti 

«IV 

D’ islrumenti da Calo ooa gran mana 

Non vi lasciate già dal cieco amore 

Fa sentire il tenor veloce e presto, 

Guidar fuori di voi per strade ignote. 

Ma perchè mentre suona il tempo passa. 

Che in pianger poi vi stillerete il coru 

Più non mi voglio differire in questo; 

Irrigando di lacrime le gote; 

Bastavi dir che foor d' un’ altra cassa 

Ma del veixoso e vago insidiatore 

Trasse la sua tiorba ; onde fu desto 

Tosto imparate a disprezzar le note. 

Anlooio dal letargo travaglialo. 

Ei la coi madre oacqoe in mezzo «IP onde 

E disse che il cantar gli fora grato. 

Delle Sirene il canto in sen nasconde. 

«XVIII 

xtv 

Non sapeva egli no eh’ Antonio fosse 

Proibir non vi vo* che rade volle 

Innamorato, e se gli fa all’ orecchia 

Favorevol fortuna non tentiate; 

Uno di casa, e col parlar promosse 

Ma se vi fosser poi nel grembo ardite 

In ambo il duol della lor piaga vecchia | 

Gustale i frutti pur di queste ingrate; 

Si che fra torcimenti e molte scosse 

Che sì tosto da voi non firn rivolte 

Snoda la lingue, e al canto s' apparecchia, 

Di fede ignude e d'incostanza armate, 

Ma pria del canto esce dal cor partito 

Che le vedrete da lor stesse offerte 

Un sospir, che di fuoco era vestilo. 

A nuove amanti far nuove proferte. 

XXXIX 

XLVI 

Fa ona tirata allor verso la tratta 

Promeltoo molto per attender poco, 

Coo la man destra, c tasto alcun non tocca 

Mostrano il dolce, e poi vi dan P amaro, 

Colla sinistra; onde ogoi fila accatta, 

Dal cor di ghiaccio neon sospir di foco, 

E dolce melodia ciascuna sbocca ; 

Ogni suo picco 1 dono a voi Ga caro; 

Il basso col tenor che non baratta 

Motan peosicr se voi cangiate loco. 

Voce giammai, da lor pioggia ne scocca 

Vi dimostran di notte il giorno chiaro, 

Di lamento di duol, eh' anco le corde 

E con mille magie coprendo il dosso 

Sanno lagnarsi quando amor le morde. 

Hau tutto di posticcio fuor che P osso. 

XL 

XLvn 

Giunta poi la sinistra al dolce legno 

A che dunque adorar statue di legno, 

Fece soave strepitare il canto. 

Idoli di Satin, diavoli veri; 

Dalla rosa al scsnoel senxa ritegno, 

Che quasi forsennati e senza ingegno 

E furon P altre intenerite alquanto! 

Consuman nello specchio i giorni interi; 

Si conoscea dall’ istrumeoto pregno 

Mentre col foco opran di fer P ordegno 

Di passion, di gelosia, di pianto. 

Innondando i capelli ai volti alteri, 

Ch' era stato bersaglio in molte risse 

E fra corda di rame e rete fatta 

D' amor costai, quando proruppe e disse i 

Mettono in gabbia la lor testa malta. 

xu 

xlviti 

Giovani, che nel cor celando amore 

Di biacca poscia e di verzin ritinto 

T annidate nel sen pestifer angue, 

Tatto il più bel che lor donò natura 

Senxa temer di lui P ira e il furore, 

Aiutando il rilievo col dipinto, 

Ove poscia da voi ne Iragge il sangue ; 

Fan di maschera il viso aver figura; 

Testimoni v'invoco al mio dolore, 

Indotte ancor da naturale istinto 

Scongiurati da nn cor che geme e lingue, 

Colmano il basto, e stringon li cintura, 

Per una eroda, all' empietà di cui 

E a poco, e a poco rilevando i fianchi 

Farà lo straxio mio sospirar v®». 

Sono grosse di strizzi alte di zanchi. 

XUI 

xr.tx 

Siavi dunque il mio canto esempio espresso, 

Non gli manca giammai la palla lesta 

E in scola di dolor lezion di stenti ; 

Detta campana a immorbidir la mano. 

Apprendete da me che sempre oppresso, 

Per poter col ballare a qualche festa 

Mastro son fatto a sostentar tormenti} 

Farsela palpeggiare ad nn villano; 

Fatevi astuti, e del femmineo sesso 

Mentre adornate di soperba vesta 

Non v' inganniti promesse o giuramenti, 

Lo zoccolo d* argento assaggia il piano 

Né v’ allettano i lor sorrisi e sguardi 

E il piede ioganoalor copre lo spaccio 

Cotanto lusinghieri, empi e bugiardi. 

Sol d’una spanna quand' è luogo un braccio. 
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Cardie poi di pennacchi, e bianchi c neri, 
Non soddisfalle d’ una impresa sola. 
Vnrriao sopra dd auffu i struzzi io Ieri 
Per confirmar come il cervel lor vola ; 

Sì che meno coperte dai cimieri, 

Ricche di perle « d'ur sino alla |ola, 

In nastrate di sopra e più di sotto, 

Par che diesa talor, chi inette al lotto. 

li 

Balena che nel ventre anco li porta 
In un mar travaglioso e pien d' affanni ; 
Sirena poiché col cantar t’ esorta 
Al sonno eterno ove finitcon gli anni ; 
Volpe che bene spesso fa la morta 
Acciò che doppiamente allor t' inganni ; 
Elefante, che stima la grandma 
Nè vuole oprar te non gli dai l'aliena. 

ut 

Ghiandaia che d'ognor gracchia e stordisce 
L'uccellator mentre la brocca fogge; 
Cigno che colla voce il cor rapisce 
Di chi l'ascolta, e ogni dorma strugge; 
Girifalco che sempre si nutrisce 
Di rapina, e ai compagni il cervel togge ; 
Pellicano che i figli stessi iofiraoge 
Dentro del nido, e poi Lre giorni piange. 


Testuggine, che fa mostra pomposa, 

B nel più bel lira la testa in casa ; 
Anguilla, che dal mezzo indietro ascosa 
Entro uo baco di lima é poi rimata ; 
Tinca, che in acqua dolce è si gottosa, 

Bis suoi spesso ingannar chi non V annasa ; 
f.ocodrillo, eh* estendo all' oom congiunto 
Lacrima e ammazza io ano isiesio ponto. 

uv 

Scimi», che sempre va imitando 11 male 
E fingendoli amica allor t' afferra ; 
Polledra, che il padron, fatta bestiale, 

Non riconosce, anzi lo getta in terra; 
Ippogriffo, che poste in opra I’ ale 
Al ciel t* erge in un soffio, e poi t' atterra )' 
Buffalo che giammai domo s’appella, 
Fuorché a anno di catena o a tomo d' snella. 

tv 

Chetati, disse Antonio; or al m’ a v veggio 
Che pur troppo cantando hai detto il vero, 
E in realtà 1' oom non può far di peggio 
Quando a impiegar io donna il aoo pensiero; 
Quivi lo regalò, pria che dal seggio 
Si levasse, d’ on abito, che in vero 
Avea del prence, onde al ino peregrino 
Cantare ognun gridò: Viva Scappino. 


situst •4'lMuOv • wU * 


K 


CANTO Vili 


ARGOMENTO 


Tn piovine gentil de* Carbone si 
Si rompe il collo con un matrimonio , 
Onde di nuovo alt armi i Bolognesi 
Son tra di lor commossi dal demonio. 
Un Dazio fu avvampar eli spirti accesi 
Di guerreggiar nel popolo Petronio 
Cóntro de* Ùemrziani, e in foggia aperta 
Graziano e Pantalon si dan la berta. 


Doone che già dal Cielo avete in dono 
Beltà celeste, e pensier puro e casto, 
Eccomi appunto ad impetrar perdono 
Di qnanto scrissi; ch'io non vo' contrasto; 


So ben che di Scappino, e il canto e il snono 
Vi sarà gionto al naso, ed avrà guasto 
Il goslo dell’ orecchio, onde pertanto 
Potreste maledir la penna • il canto. 

U 

Egli di passion, io d'astio pregno 
Il falso scrissi, ed ei cantò in errore | 

L* un privo di cervel, I* altro d’ ingegno 
Mostrò l'alma trafitta, acceso il core ; 

A Ini la lingua, a me la mano a segno 
Non potè star, ma bisognò trar fuore 
Caratteri sdegnosi e note ardenti 
Proferle solo a forza di tornitali. 

HI 

A voi dunque pentito e genuflesso 
Presento nn memoriti tatto bagnato 
Dalle lacrime mie, mentre confesso 
Dì vivervi par troppo affezionato ; 

Schiavo vi sono, e s* ho biasmato il sesso 
Incolpatene il eote appassionato, 

Solito di biasmar la mercanzia 

Qual più gli gusta; e che comprar vorria. 
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Ha che dico del cor ? date la colpa 
A colei che non mai m' osserva 1 patti. 
Quella che mi distrofie, e che mi spolpa 
Villana al nome e piò villana ai fatti} 
Quella eh 1 innocentissimo m’ incolpa 
Quasi macchinator d'alti misfatti. 

Quella che in apportarmi gelosia 
Nelle braccia d' attrai dice che è mia. 


XI 

Dice costai eh' egli è vergogna aperta, 
E gli par che il decor decada molto, 

Che un cs’Uadin par soo così deserta 
Tenga la torre, in altre cure involto; 
Perchè assolutamente disconrerta 
L* averla bassa, e sarà poi stolte 
Sempre tenuto se non 1* alia tanto 
Ch’almen fra le vicine ottenga il vanto. 

T 

S’ eran già nella pace i Carbonesi 
Riconciliati coi Galuzzi insieme, 

E deponendo i lor furori accesi, 

D’ inimicizie nuove alcun non teme ; 
Quando in progresso sol di quattro mesi, 
La Lussuria malvagia a cui si preme 
La guerra eterna, e il battagliar sul sodo, 
Lor venne a romper della pace si nodo. 


xn 

Là dove il castellan, che pretcndea 
Di sobillale insieme e di ricchezza. 
Rimosso dal sermon che fatto avea 
L'affannato ganon, che tanto apprezza; 
Disse che in un momento erger votea 
L* antichissima torre in tanta altezza, 

Che 1’ altre dominasse, e a questo indotto, 
lo pochi giorni fu concluso il tutto. 

Vf 

Giovan Pietro Galuzxi avra una figlia 
Virginia delta, che in virtù dotata 
Era dalla natura a meraviglia, 

E di bellezza e d’ onestate ornata ; 

D' un giovine costei della famiglia 
De' Carbonesi s* era innamorala. 

Giovine inver così polito e netto 

Ch'a suoi dì non avea mai tratto a un petto. 


XIII 

E P aggiuntò sicur più d’ altrettanta 
Di quel che s' era fabbricata pria, 
Talché signoreggiando da ogni canto 
La casa de’ Galuzzi, il varco apria 
Ad Alberto e Virginia: s qoai per lauto 
Ardor nutrian con pari gelosia, 

E si miravan spesso ambo gli amanti 
Come sorpresi da potenti incanti. 

VII 

Era cortese il giovine, ed esperto, 

E bello al par di lei quanto venoso, 
Cavalìer nato, ed avea nome Alberto, 
Pronto ad ogni risposta, e coraggioso | 
Degno sicur se si riguarda al merlo 
D' esser della Gaiezza unico sposo, 
Abbenche da suo padre all’ improvviso 
Quando la chiese, ebbe un bel no sul vie*. 


XIT 

E perché ogni nobile intrapresa 
Le voglie accresce, e più quelle d’ amore, 
Non cessò tra di lor la speme accesa, 

Che prelendean soddisfazion maggiore ; 

Ei postosi di nnovo a nuova imprese. 

Per contentar di tatto punto il core. 

Gli venne voglia di montar su quella 
Che sla a compagnia dell' Asinelio. 

Vili 

O che T odio non finse ancor del tutto 
Estinto, o eh' ad altrui fosse promessa, 

Da loi non si potè cavar costrutto, 

Perchè ad ogo* uum die* la risposta isteasa} 
Anzi bramando di vendetta il frutto, 

A qualche ioferior 1' avria concessa, 
Poiché non preme uu matrimonio ingiusto 
A chi vuol conservar sdegno vetusto. 


XT 

Già eoo la mina d'or sforzato avea 
L* opinion di latta la famiglia, 

Che già Pietro Galuzzi allor trnea, 

Onde riascon di lor ai rieonsiglia. 
Mentre eh* alla campagna egli attendeva, 
Di via condor la mal fidata figlia. 

Qual poscia (come fu posto il concerto) 
Fra Carbone*! aodò sposa ad Alberto. 

a 

Uomini che cogl* anni v’ innoltrate 
E che in età senil giunti voi siete, 
Di gioventù gli error mal tollerate 
E al freddo ragionar aol rivolgete 
La mente vostra; deh per pictate 
Uno sguardo benigno in ore quiete 
Date all’ oprare dell'età primiera, 

E scordatevi aifia colpa leggiera. 


XVI 

Vi fu presente no Ubertia Torelli, 
Insieme con Delfino Castellano, 

E anenr de' Carbonesi due fratelli. 
Quando al bramato anel porse la mano; 
Feron le nozze i dui sposi novelli 
E in letto si corcar poco (untano; 

Ma 1' iniquo Salan guardando losco, 
Converse il Ulto io tomba, il paalo in losco. 

X 

latanto dunqne Alberto ad amar lei 
Sempre mostro»»», e con un cor costante 
Non potendo per moglie aver costei. 
Volle poi frequentar d' esser smante; 

E per meglio affrettar gli influssi rei 
K quanto pvirna riversar le piante. 

Ad on seo aio di caaa Castellana 
Iinmascberata la tua voglia spiana. 


XVII 

Pesò mollò 1’ ingiuria al padre e finse 
Di non corarsi anzi moslrossi amico, 

De' Carbonesi, nè giammai l’ eslinse 
L'inviperito arder d’aspro nemico; 

D* insoportebil fiamma si cor ristrinse 
Aggiungendo il presente all'odio eolico, 
E cun varie misure entro la lampa, 

Di foco arlificial nudtì la vampa. 
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1 ma 

Fra tradimenti e fra chimere involto 
Per fio che gli ebbe assicurati stette, 
Poscia di gente no numero raccolto 
Ha di nascosto, a fabbricar rendette, 

Ove di notte all’ improvviso accolto 
Nel letto maritai, lo sposo mette 
A fil di spadai e donne, e vecchi e patti, 
Porche di casa sian, gli ammassa tatti. 

XXV 

Baciami, dolce bocca ; ahi bocca bella 
Ch'aocor liota di morte il minio mostri, 
Apprendi dalla mia nuova favella, 

B tingi i labbri miei co’ tuoi begli ostri ; 
Snoda la lingua tna veloce e snella, 
Prova che insieme uniti i fiali nostri 
Radoppin forze invigorendo i cori 

XIX 

Ammassa i cani, i gatti, i servi, i paggi 
E al sesso non riguarda ni all' ciste, 

Ma vuoi che faceiaa gl' aitimi passaggi 
Pria che cessi al felina la crndeltale ; 
Salva la figlia sol da tanti oltraggi, 

0 fosse amor paterno, oppnr beliate, 
Abborri insomma il cor di perfid’ angue 
Di lavarsi le man nel proprio saugue. 

XXVI 

Mostrami lieto ciglio : ahi ciglio amalo. 
Che nubiloso, ancor 1 ’ alma mi fori, 

Ni sembrasti d’amor gii l’arco aarato, 

E di morte la falce or mi figari ; 

Fammi motivo alinea, ciglio adorato. 

Pria che del mio bel sol il dì s* oscuri, 

Io arca ti col mio prendi congedo, 

Che lacrimando altro da te non chiedo. 

XX 

Ahi che non fu rispetto, ansi fo tema 
Che fece no volto rispettarsi bello. 
Poscia che Menelao nell’ora estrema 
Della battaglia fé’ l' istesso aocb' elio ; 
Quando per vendicar la stratiagema 
Della moglie rapita al gran flagello, 

Si ritrovò, che in riveder costei 

Gli cadde il brando e restò perso in lai* 

XXVII 

Volgimi quelle loci ; ahi luci smorte 
Che foste di Cupido alme facelle, 

Ed or vi veggio, aimè, bieche e ritorte. 
Né in voi piò scorgo il lampeggiar di stelle! 
Loci 000 gii mortai se dopo morte 
Porse nel Ciel riiplenderao piò belle, 
Datemi per pietà del dolor mio 
Con on guardo di voi 1 ' ultimo addio. 

xss 

Resta dunque Virginia in casa sola 
Fra sangue e fra cadaveri smarrita. 
Non sa che far, come formar parola. 
Ma di morir bramosa, odia la vita; 
Prorompe, e dice poi : Chi mi consola, 
Qual più mi resta da prestarmi aita, 

A sì fiero spettacolo ed atroce, 

E invocando soccorso alza la voce. 

XXVIII 

Porgimi quella tnaoo ; ahi man tremante , 
Che di candore ogni altra maoo atterro, 
Ove n'ebb’io di te scoperta amante, 
Segni d» pace, ed or m'apporti guerra ; 
Aggroppa con la mia nodo costante. 

Che non si sciolga mai beoché sotterra ; 
Strìngi, ben mio, la man ; dammi dolore. 
Che il stringer della man mi stringe il core. 

XXIt 

Il padre traditor chiama si fori# 

Che si risente il misero marito 
Poiché del tutto ancor per buona sorte 
Al palpitar del cor oon è spedito; 

V accorre, e pria eh* a trionfar la morte, 
Giooga dice: Ben mio, chi t' ha tradito ? 
Un tiranno crudel d’ ingiuste brame 
Un padre iniquo, un assassino infame. 

XXIX 

Ei paiss intanto, e più che malseoofitU 
Resta la bella, e vuole io compagnia 
Dell’ amante spirar; perché prescritta 
L’ora si vede, e postasi alla via; 

Arma non trova allor con coi inflìtta 
0 seno, 0 gola di sua mao a* avvia. 

Ma pigliata nna fané, e fatto il laccio 
Come scorrer dovrà prova col braccio. 

XXItl 

Un falso, un miscredente, nn fier villano, 
Che prese in urlo 1 ’ accoppiarti meco, 

E io te, mio eor, s’ insanguinò la mano, 
Ma al suo dispetto vo' morir qui teco ; 

Vo* che chiarito il perfido inumano 
Resti, e muti pensier d’ avermi seco, 

E benché il crudo i corpi abbia disgiunti 
Gli spiriti farò che sian congiunti. 

XXX 

Vedendo poi che ilgruppo opra abbastanza. 
Altro noo cerca, e eoo foror l’ appende 
Al ferrato balcon delia sua stanza. 

Che ivi salita di morire intende 1 
E quel collo gentil massa sì bianca 
D'un indegno monil, un laccio offende. 

Ma nel tempo ch'appunto il oodo preme 
Sbocca dal cor queste parole estreme; 

XXIV 

Vedendol poi morir, di più 1* accora, 

E col suo lacrimar gli lava il seno, 

Ecco il mio ben, che è giunto all'ultim'ora, 
Ecco cangiato in pioggia il mio sereno : 
Dice, e col replicar qui geme e plora, 
Pria che passi, cor mio, baciami almeno, 
E fa sentir sai baci, ai baci annessi 
Cogli ultimi sospir, gli ultimi amplessi. 

XXXI 

Padre, se pur di padre il nome mertì. 
Che a me queld’assassin sempre hai mostrato 
Qui moro infamemente acciò t'accerti, 

Di viver più che mai vile e infamalo; 

La colpa è tua, di me non dèi dolerti. 

Se io atto moribondo avessi errato, 

Ch’ avendo il padre boja, or da me stesi* 
Spìnta dal padre faccio la bojessa. 
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XXXII 

Coti dicendo dal balcun lanciata 
A precipizio diede un gran tracrollo» 

E rimanendo al canape appiccata, 

Crepogli il cor mentre ti ruppe il collo. 
Quella dunque d* amor mercede ingrata, 
Ehber gli amanti : oh amor non mai tatuilo, 
Che non contento di ferire al varco 
Per impiccar leva la corda all' arco ! 
xxxiii 

Dopo 1' aver commetto il gran mulatto, 
Gian Piero andò per non rcitar prigione 
Fuor di Bologna, e» menò teco a un tratto 
Dodici della Guelfa fazione; 

Fu bandito ciaicuo, però col patto 
Che in campagna col perfido fellone 
Staiser dui anni, e che da ciatcun lato 
Polester abitar lutto il contato. 

XXXI? 

Fa protetto costui da tanti amici. 

Che per estinguer gli avversari loro 
Feron con tanti e con ai vari offici. 

Che il di di Pasqua ricettar castoro, 

Nella città ; per poter poi felici 
La strage esercitar con più decoro, 

E dall'arco bestiai scoccar in fretta 
Lo sforzalo bolzon della vendetta. 

xxxv 

Bestie ch'appunto scoia aleno rispetto 
Tralfigon Cristo il giorno di' è risorto, 

E mentre delta morte egli in effetto 
Per l'nom trionfa, vorriao l'uoro per morto; 
Geoti malvagie, che nel cor infetto, 

1 comandi di Dio piglian di storto, 

E quando ei manda per la pace il Figlio 
Questi di guerreggiar battoa consiglio, 

xxxvi 

Non v'accorgete, stirpe indiavolata, 

Che per voi stessi la città natia 
Sarà in breve distratta e desolata 
Dalla vostra tirannica albagia ? 

Da voi vi fabbricale ogni giornata 
Roina ; che per voi forse potria 
Tornare in danno, onde vedresti poi 
Maledirvi ciascun di voi fra voi. 

XXXVII 

Il lor concerto uou andò già quieto 
Come crcdeao, ma u' ebbero sentore 
1 Carbonesi, e per maggior divieto. 

Tosto feron palese il lor teoore 
Al grand* Antonio, il qual cortese c belo, 
Se gli esibì compagno e protettore, 

E tanto piò pereti' era già avvisato 
Che l'altro al Gcreroei fosse appoggialo. 

XXXVIII 

Ecco il giorno di Pasqua, ed ecco ornai 
Fra il Guelfo e il Ghibellin la pare a monte, 
Pace cb'avea sin qui portalo assai 
L'oliva in mano, e la vendetta in fronte; 
Pace nodrila fra tormenti, e guai, 

Vero mantello ove s* ascondon I* onte ; 

Pace camalconta che sì spesso 

Si cangia io guerra, avendo il ferro appresso. 


XXXIX 

Si die* principio alla rrtidel battaglia 
Dalla croce de' Santi, ove ineontrossi 
Ciascuna troppa armata a piastra e maglia, 

E mollo ben si ritoccar i dossi j 

Non si pvò dir con quauta furia assaglia 

Antonio gli nemici, e quanto arrossi, 

E nel volto, e nel braccio a poco a poro 
Tinto di sangue I' un, T altro di foco. 

XL 

Facean per piò rumor piover dai tetti 
1 parziali, e pietre e aasii uniti. 

Che sopra le celale e su i zucchetti, 
Grondando molti ne lasciar feriti ; 

Altri quivi a morir furono astretti 
Ed erao gli stroppiati auto infiniti, 

Ch'alia rissa mortai privi d'ingegno 
O mano o gamba avean lasciata in pegno. 

XII 

Aveano i Mariscotti in casa appunto 
Una tal vecchia, che parea Megera, 

Detta la zia Bugiente, rhe l’assunto 
Di gallinaia aveva e euriniera; 

Costei facea il aapor giusto in quel punto, 
Che la battaglia incominciata s’era, 

E sentendo il rumor, si fé* pian piano 
Alla finestra cui mortaro in mano. 

Xt.ll 

Bramosa poi di far qualche ruiua, 

0 immortalarsi con ootabil fallo. 

Costei eh* era già marcia Ghìbeliina 

1 Guelfi estinti si figura a un trailo i 
E col grosso pislon batte marina 
Avendo il braccio di vendetta in alto 
Poi lingueggiando e lesionando gli oerhi. 
Lecca il aapor pria che il mortar giù scorchi. 

mila 

Imbruscata da quel la vecchia lesta 
Getta il mortaro, il pisto ed il pistello, 

Ad l/lisse Torroni in sulla lesta, 

E così gli restò verde il cappello ; 

Grida suo morto, e qui io terra resta, 
Disteso aneli *ei dentro il mortai drappello. 
Onde col cappel verde, e il cvrvcl trito 
Mori di stento, oltre il morir fallito, 
sue 

Era già il Laiohrrlacrio circondato 
Alla gagliarda dallo sliiol nemico, 

E avea di ritirarsi consigliato 
Coi Carbonesi verso il Trivio antico/ 
Qnando con la famiglia giunse armato 
Per iufrapporsi al sanguinoso intrico 
Lanfranco Uamaro, il podestà si fido 
Che il Guelfo c il Ghibellin r.,i col grido» 
xzv 

Qual bargello improvviso, a tutta corsa 
Su la muraglia giunto ove tempesta, 

Nuvol de* sassi allorché v* è concorsa 
Ciurma di putti a rompersi la lesta ; 

Gli’ all' arrivo di lui eoo la discorsa 
Chi di qua chi di là volge la pesta, 

E bruche sieoo insanguinali e strutti. 

In un tempo a fuggir *’ accordai) tutti. 
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XtVI 

Tal Lanfranco sembrò coll' opportuno. 
Arrivo, e terminò 1* aspra contesa. 

Che fuorché i morti, qui oprò ciascuno 
La fuga per juridica difesa ; 

Fra mille squadre non vi fu pur uno. 

Che volgesse la faccia all'alta impresa, 

£ cangiato in Mercurio Antonio vedi. 

Con la penoa al cappello e 1' ali ai piedi. 

Ltlf 

Era l'aria infettata, il sol maligno 
Al cocente Lion premendo il dorso, 
Cinto di nubi T apparir sanguigno. 

Morte scoccava, e avea di foco il corso; 
Ardevan l' erbe, e del liquor benigoo, 

A mortali negavano aoccorso, 

Erano i fonti asciutti, e Tacque e i rivi 
Piò non porgeau di refrigerio ai vivi. 

XI. VII 

Furori poscia chiamati i capi in fretta, 
Dagli Anziani ove con modo audace. 

Il buon Lanfranco, a cui tanto diletta 
Di veder la concordia or si disface ; 

E con lusinghe l’uno e l'altro aletta 
Che tra di lue vuol rinnovar la pace, 
Pace che nnbilosa si dilegua 
Al vento, e non ba pur forma di tregua. 

UT 

Sol di morte, e d’orror prodigi atroci, 
Mostrava il cielo all’ affannalo stuolo, 
Mentre ripidi d’ umiliale voci. 

In terra ribattea voci di duolo; 

Si che domati i popoli feroci, 

Avean dal mal oprar pagato il nolo, 

Che di lor trionfò con vara stenti 
La morte ingorda quattro mesi e venti. 

XLVItl 

A ricordargli incominciò gli affanni 
Con la ruina della patria loro, 

Ch'avea già macchinata in si pochi anni 
E toccando talvolta sul decoro ; 

Fé' che deporti i lor pensier tiranni. 
Volontari s'offersero costoro 
Di far pace fra 1’ uno e 1* altro seme, 
Con matrimoni e parentela insieme. 

t T 

Giovò dopo la peste assai non poco 
De* Yeoeziaoi il sossorar novello, 

Che la guerra civil mutando loco, 

Fe'sì, che ciaschedun prese cervello; 

E bisognò trattando il ferro e il foco, 

Far da soldato, e non da farinello, 

E io terra e in acqua consumar la rogna 
Che generò lo star fermo in Bologoa. 

XUJC 

Parve allora per sempre stabilita 
La vera pace e la concordia eterna, 
Ch’ essendo Tona e l’altra parte ooita. 
Si credeva so ciascun pace fraterna ; 

E perché sotto a finiion scaltrita, 

Un tempo si celò la guerra interna. 
Oltre la peste eh’ apportò fastidio 
Bologoa si trovò senza omicidio. 

IVI 

Faceaa venir i Bolognesi allora 
Di Calabria gran quantità di grano, 

E pel bisogno avea spogliata ancora 
La Puglia; onde aspettava ogni uom invano 
Le barche al porlo, che faceaa dimora, 

Già capitale al gran consiglio io mano, ' 

Qual cui frumento si pagò ben tosto 
Quel dazio a tolti nuovamente imposto. 

t 

Giunse il contagio, ed aggiustò in nn ponto 
Le malvagie discordie e 1' empie rinr. 

Sì rhe questa città dui anni appunto. 

Col grembo pien di morti io pace visse ; 
Città che il nome suo quasi defunto 
Provò in quel tempo, perchè il ciel prescrisse 
Alla madre de’ studi universali, 

Che sol studiasse io seppellir mortali. 

ti 

Moriva il caro padre io braccio al figlio, 
Il fratello al fratei pietà chiedea, 

Stavan marito e moglie in gran scompiglio, 
E pria dell’egro il fisico eadea : 

Col bambiu la natrice era in periglio, 

Che spesso sopra 1’ nn 1’ altra giaeea, 

E fra gli estinti impauriti e smorti, 

Già sembravano i vivi ombre di morii. 

1 Veneti volean, che i pasiaggieri, 

Ch’ ivan nell'Adriatico que* giorni 
Per le becche del Po, con da*» interi 
Pagassero l'omaggio in qoe’ contorni ; 
Spiacquero ai Bolognesi » lor pensieri, 

E non volendo piu ricever scorni. 
Mandarono de' Ùulfi nn tal dottore 
Che fu poco gradilo ambasciatore. 

LVIII 

Non soggiace* Bologna ad uom virente, 
E bber’era e liberava altrui. 

Dalla eroda liraunide sovente, 

Onde accresceva libertà de' sui ; 

E s’occorreva armar la propria gente 
Molli mandava a star ne' regni bui. 

Si d' Adria al mar portando guerre adduiso 
Sperò di trasformarlo iu mar eh’ è russo. 

Lll 

Allora si vedesn torme vestite 
Di sacco flagellarsi e illividirsi, 

E dalle bocche lor meste e pentite 
Si sentivano al ciel preghiere unirsi ; 

Clic su alle stelle d' ora in or salile. 

Senza punto indugiar, senza svanirsi, 

( hiedean perdono in fra celesti cori 
Cu’ suoi dolorosissimi dolori. 

i -- 

In faccia alTambasriala un bnoo vecchione 
(Sia detto ciò ron buona riverenza) 
Tenendo il messaggier per uo frappone, 
Forte sorrise senza aver licenza ; 

Gli altri il seguir con molta confusione, 
(Prima di dar risposta alla sentenza) 

Tulli dicendo, e nn indovin predisse 
Che fori' era che pioggia al luon seguisse. 
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VII 

Dar d'un cug nomf.t ancor (l’un nome islesso, 
Sedeau nel tribunal dell’ anzi* nato, 

Quando con la «bifida giunte un metto. 

Per coramittion del Veneto Senato ; 
Vedresti (gli Anziani adesso, adesto 
Dittero) il popol Bolognese armalo, 

E te bisognerà senza intervallo 
Cangiar sapremo io gondola il cavallo. 

viti 

Fu capitan della campestre armala 
Il Lambertaccio e fece opre da Marte, 

E fu poi la marittima assegnala 
Al Gemaci, qual frequentava ogn'arle; 
Bramoso che sua casa immortalata 
Per lui restasse; spesso anco in disparte 
Fra tè direa : Quest' è la volta eh* io 
Faccio nolo ad Aotonio il valor mio. 
in 

Si feron molli assalti, e con non poco 
Danno, eh' universa! poi ti scoperte, 

Resti» d* armi il terreno, il mar di foco 
Coperto, e poi nel sangue ti sommerte; 
Diluviavano i monti in ogni loco, 

E per 1’ aria tlrideao voci disperse. 

Si che formava il mar, 1* aria, la terra 
Un caos nuovo in coti orribil guerra, 

x 

Durò tre anni il micidia! conflitto. 

Che mai non ti trattò di tregua o pace; 

E il popol Bolognese alfin fu violo. 

Per non esser del mar troppo capace : 

Sì che molto restò metto ed afflitto, 
Scorgendo in tatto il suo peasier fallace, 
Perocché si credca vincer la gatta 
Cou quel Senato che a nissuu l’ impatta. 

XI 

Furon fatti prigion de' Bolognesi 
Da cinque mila tra feriti e vivi, 

Dall' altra parte quei clic veooer presi 
Lascierò eh’ altra penna a voi ravvivi; 
Pqsciachè i nomi lor non bene intesi, 

E faria d' uopo trasferirli qnivi, 

Per distinguer l' insegne e i capitani 
La musa di Francesco Loredani. 

xu 

Bastali L dir, che superali in latto 
Farono i Bolognesi in quel flagello 
Dalla fame e dall' armi e che distrutto 
Io terra e in mar questo squadrone e quello 
Era rimasto; e non potean costrutto 
Aver da nissun lato, onde il macello 
D'ognor crcscea quando lor venne imposto 
L'aggiustamento e s'esegui beo tosto. 

Xtll 

Nel palazzo Ducal capitolala 
La cara pace fu col palio chiaro, 

Che si gettasse a terra e desolala 
Restasse la fortezza di Primaro ; 

Non libero il passaggio ogni giornata. 
Tornaste a' Bolognesi auco ordinerò, 

Ma con fiera protesta e si mordace, 

Cbe la guerra eternò dentro la pace. 


XIV 

Da venti mila corbe di frumento 
Potean coudurre i Bolognesi ogni anno, 
Con altrettanto sai poiché rontenlo 
Restò il Seuato, e non previde il danno: 
Che bisognò pagar cinque per cento 
A Veneziani a radoppiar I’ affanno, 

Che il doge scaltro alla Petronia gente 
Fe* simil legge, perché fu vincente* 

xv 

Si può ben dunque dir che quella accorta 
Repubblica gustasse alla vendetta 
Col far la pace, perché fu risorto 
Fra’ Bolognesi un* altra guerra in fretta | 
Poscia che i sediziosi avendo scorta 
La lor città non esser più soggetto 
Alle battaglie; ritornar costoro 
A far le porti, e battagliar fra loro. 

xvt 

Accrebber poi di guerreggiar la speme 
Molte famiglie delle più stimate 
Ch* altrov’ inimicizie aveano insieme. 

Ma ne dispendi! erano consumate; 

E perché 1* odio vecchio assai lor preme, 
Avendole i seguaci abbandonate. 

Non potendo esser parti originali 
Furon copie meschine e parziali. 

xvit 

Chi Aotonio corteggiò, chi Lodovico, 

E vedeansi ogni di squadre formate 
Si che per poco ritornò nemico 
L' uoo dell' altro, onde con troppe armata 
Si dubitava ogoor di qualche intrico, 
Come pur troppo avvenne in quella state, 
Che coperto il terreo d' ardenti smanie 
A primavera partorì alzante. 

xvm 

Faceva Lodovico nn sontuoso 
Convito a molti della sua fazione, 

E perché l'apparecchio era pomposo 
Per vederlo fioccavan le persone ; 

Venne fra gli altri un giovine d* ascoso, 
Che assalito, non so per qual cagione, 
Restò molto affrontalo • vilipeso 
Eppur dai Lamberlacci era disceso. 

XIX 

Costui piangendo il fiero Antonio trova 
E figura la cosa più alterata. 

Nel raccontargli l' insolenza nuova, 

Che da un vii servitor gli venne usata ; 

E accrescendo I* affronto, in tatto prova 
Che la sua casa è poro rispettata, 

Meo ire die un famigliar della fazione 
La vilipende * forza di bastone* 

xx 

Or su, non più, risponde Antonio, sadismo 
Ch'or or gli tratterò conforme al merlo, 
E non si avrà più scandalo o richiamo. 
Ch'io vo’clic questo sia l'ultimo certo; 
Qui giuro al Ciclo e in testimonio chiamo 
L’ istesso Cielo acciocché, a cielo aperto 
M'infranga il capo a forza di saette 
Se a Lodoyicu il cor non faccio in felle* 
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Così dicendo congrrgò la perle 
A od batter d’ orchìo, e la famiglia tutta, 
E perchè si figura un cor di Marte 
La contraria fazioo mette distrutta; 

De’ parziali suoi prima compirle 
Una ftrau quantità, che poi ridotta 
Alla piazza sarà con armi io asta, 

E ogni sforzo farà con chi contrasta. 


turni 

Parecchi assalti io molti, e vari lochi 
Si frr per la città, ch'era sotsopra, 

E alle finestre erano accesi i fochi 
Mentre di notte andava il ferro io .opra ; 
Sì che i guerrier ornai languidi e fiochi, 
Pesti dall* armatura e sotto e sopra. 

Si senliao la stanchezza fio luH'ostu, 
Quando lor giunse il magistrato addosso. 


Di troppe armale poi chiude ogoi strada 
R vuol, che io ogni loco all' improvviso 
Si pongano ì nemici a fil di spada, 

Ré può quietar, finché non vede ucciso 
Il Geremei ; qusl più non stette a bada 
Essendogli di già giooto l'avviso, 

Ma procacciò soccorso, c i convitati 
Pregò ad uscir più che potean celali* . 

XXIII 

Molti Guelfi inviò con ferro t foco 
Alle case nemiche acciò s' andaste, 

Senza portar rispetto assai o poco, 
Distruggendo i ricovrì all’empia classe; 

E provvisto ogni passo, ed ogni loco, 
Dove potea sperar che capitasse 
Il fiero Aolonio, anrh* es si pose io via 
Con trecento persone in compagnia. 


E con l’antorilale allor concessa 
S’ infrappose nel mezzo alla battaglia 
Cercando di vietar la strage espressa 
Che succedea fra quei goerrier di vaglia ; 
Cessò il tumulto e dileguossi aneti’ essa, 
La nobiltà con tutta la canaglia, 

Ma se il macel seguiva all’ aer scoro 
Era Bologna in agonia sicuro. 

zzx 

Sebito poi si radunò il consiglio, 

E Lodovico il scrvitor difese, 

Coo dir ch'avea tolto in errore il figlio 
De* Lambertaeci e che non vilipese ; 

Ch 1 Antonio la città mette in periglio 
Fondando sua ragion nelle contese. 

Che ripone i preretti del senato 
In un pezzo di fer che tiene • lato. 


Giugne alia piazza ; e d’armi e d’ armatore 
Trova munito il passo, e qui s arresta, 
Vuol dar in dietro e nelle elevatore 
Vien tolto io mezzo, onde convieofar testa; 
Non teme no, perck’ba spade sicure 
Coo lui, ma dova il popol più tempesta 
Corre, ammaaza e ferisce, urla e flagella. 
Nè può sboccar da questa parte, o quella. 

xxv 

Intanto pubblicato avea il tumulto 
La nuova rissa a tutu la citlade 
Si che il furor non può più stare occulto. 
Di chi trattiene in petto ire celate; 

Ma corroo quivi a raddoppiar l'insulto 
Quei ch’avean nemiciaie esercitale 
Già per 1’ addietro, e ciatchedun rinnova 
L’ ingiura antica con la guerra uuova. 

XXVI 

Per visitare un ammalalo er'ito 
Il fisico Vacaccia, e udì il rumore 
Tosto che a mezza scala fu salito, 

E indietro ritornò con gran furore; 

Lasciò cadérsi a cosi strati partito 
La veste in terra ; e giunto a casa fuore 
Trasse dal fodro una tagliente spada 
E tutto armato osci gridando in strada: 


Che la pace di Ini non dura un giorno, 
Che la giostixia poco lo spaventa, 

Ma sempre col girar la spada iulorno 
Vuol la giustizia a’ suoi piaceri intenta; 
Che piglia ancor per far ad altrui scorno 
Ogni lieve qecasion che si presenta, 

E perchè il male altrui gradisce ed ama 
Sempre come cerusico Io brama. 

xxxtt 

Volle Antonio gridar: Faccia di mallo, 
Tu ne menti infingardo e carri rune, 

Mi le fu tronca la parola a un tratto, 

E gli restò la cacca nel venlrone; 

Non vollero gli Anziani a nissun patto, 
Che costui replicasse altra ragione, 

Ma nel gestir rem tacite proteste 
Mostrò la rabbia ai denti, ai piè la peste. 

, XXXIII 

Fn poi data la cura a un Prendìparti 
Come quel che del tutto era informato, 

Di ritirargli e d' aggiustar le parli, 
Spendendo la parola del senato ; 

Qual cominciò : Per tanti morti sparti, 
Per qurl terreo, ah’ avete insanguinato, 

E prr la pace, che riarmo desia 
Porgete orecchio all’ ambasciala mia. 


Chi vide mai di me piò stran guerriero! 
Slontanatevi or or stolta figgala , 

Che ietto all’ elmo mio porlo il cimiero, 
E senza I' elmo anco è la Iella armata ; 
Cosi dicendo nel drappel più fiero 
Si mise a prò della sua genie armata, 

E uno provò la truppa Lambertaeci* 
Miglior soldato del dottor Vecaccia 


Io vi diro da parte de* maggiori 
Che dobbiate lasciar per ogni modo 
Le donne e i cavalier, I' arme e gli amori, 
E l’odio vecchio qui depor sul sodo; 

Ch* a seguir l’ ire e i pioventi furori, 

Si batte sì ma non ti dà sul chiodo 
E par che corra ogn’uom con Tarmi io mano 
A vendicar la morte di Trojan». 
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XXXV 

Qui tacque il vecchio, e con c goal pronlcua 
Rispose Aolooio alle rubale Dote : 

Spesso la cura e debole verchiezxa 
Abborre quel che conseguir non pnole; 
Uom non atto a ferir la guerra sprezza. 
Perch'ha le membra imbelli, e Tossa vuote; 
E quella gloria che si vieta a Ini, 

Per invidia dannar suole in altrui. 

xxxvi 

Disse poi Lodovico: Hai forse iotesa 
La mia bravura, qual trapassa il segno, 
Poiché la città nostra ho già difesa 

10 sol fallo di lei fido sostegno ; 

E son pronto a impiegarmi in ogni impresa 
L'alte non temo, e T umili noo sdegno, 
Vogliami in campo aperto, oppur tra il chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. 

XXIVII 

Sentendo il Prendiparti il lor tenore, 
Disse che ciaschedon era ostinato, 

Nel voler frequentar I’ armi e I’ amore 
Ma che egli appien ne infcrmeria il senato; 
Poi con nuovi concetti e più fervore 
Acciò thè resti ognun parificalo, 

E che sia una fazion dell' altra amica 
Replicò lor la bell' istoria antica. 

xxxviii 

Giao Pilloeco fornaro innamorato 
Della bella Grisuola lavandara 
Avrà venduto il forno a buon mercato, 

E comprata una cetra mollo rara ; 

Ma perchè nel più bel s’ era scordato 

11 resto; t qui non volea dar in Sara, 
Fingendo aver fornita la candela, 

Chiose la stroffa con U fatitela. 

XXX oc 

Chiesero gli Anziani al vecchio tatto 
Per saper se il negoxio era aggiustato. 
Onde ei che non polea trarne costrutto 
Disse di si, per non restar beffato; 

Ma che con gran fatica avea ridutto. 
Ciascuno a rimaner pacificato; 

E credendo al parlar di quel ciarlone 
Il prior comiucin questo scrroooe : 

XL 

Giacché siete aggiustati, e che tra voi 
Fatta è la pace, e la discordia estinta, 

Vi facciamo al presente intender noi, 

Che non portiate più la spada dota; 

E se la porterete, il primo poi. 

Ch'oserà sotto a qualsivoglia fiuta 
Di metter mano, o di far altra cosa, 
Morirà d* una morte ignominiosa. 

XLI 

Comandiam, pronunziamo, e sentenziamo, 
Per benefit io della patria uostra 
Che se d' alcun di voi s* avrà richiamo, 
Lo pagherà sieur la testa vostra ; 

Vi spiauterem le case, e sarà gramo 
Quello a cui toccherà la prima mostra, 
Che ciascuna fazion distrutta pria 
Yogliam veder, che la città natia. 


xtn 

SI che intendete il pensier nostro. Andate 
E non sia più tra voi rissa o discordia ; 
Vivetevenc in pace, e procurale. 

Spogliati d'ambizion, buona concordia; 

I furori di noi non provocate. 

Che griderete poi: Misericordia. 

Partono allor pacificati i dai. 

Se pace è por T opinion d'altroi. 

xun 

Non passa nn anno mai che nasce no caso 
Compatsionevol più se più $' intende 
E fa eh' a ogni fazion s' affila il naso. 
Poich'irà nuova il vecchio sdegno accende ; 
Pensoso e immoto daschednn rimato, 

Gran cose spera, e gran ruine attende, 

E si preparalo’ altra volta giusto 
Materia franca da lasriarvi il busto. 

xliv 

Avca già macchinate Amar crudele 
Due morti io una, e con on ben, due mal» 
Che nel vaso da manna oprando il fiele, 
Suda talor per ingannar mortali ; 

E per esser si putto, ogni uom fedele 
Sei crede, e trova poiché dove ha Tali 
Faria meglio la cod», essendo volpe 
Impalata d'ognor di mille colpe. 

XIV 

Imelda Lambertaeci aveva accesa 
L* alma per Bonifazio Geremei, 

Egli giammai noo tralasciò T impresa 
Di oon servir, di noo bramar costei ; 

E s'era Tana e l'altra parte intesa, 

D* esser questa di Ini, questo di lei, 

E pria con lettre avean già negoziato, 

Per mezzo d' una serva, il parentato. 

xtn 

Ma T odio antico delle case loro 
A Bonifazio ognor cresce a il sospetto. 
Poiché tra sé dicea : Farao costoro 
Che il desialo fin non abbia effetto ; 

Ahimè ! se questo è ver, moro e rimoro. 
Fortuna ingrata, a che mi fai soggetto ? 

E scolpila costei nel core avendo. 

Sopra gli occhi di lei cantò piangendo. 

XLVII 

Poseia che la malvagia ed empia sorte, 
Al mio lungo penar spezzando il morso. 
Vuol qui col seoteoziarmi a doppia morte 
Troncar di vita il fil, degli anni il corso; 
Per questo la passion rotte le porte 
Hammi in on punto, e senza alcun soccorso 
Fa che col riso al labbro agli occhi il pianto 
Snodo T anima al dool, la liogna al canta» 

XLVIlt 

Canto, e talor senza occasion mi doglio 
Idolatro fedel «T occhio omicida, 

Costante nell' amor qaal duro scoglio, 

Al furor di passion nell'onda infida; 

L’ ardor, senza T ardor mi dà cordoglio. 
Tacilo son quand* a parlar m'affida; 

Ella che dice ogoor con motto arguto l 
Morirai mallo se farai del mulo. 
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XLIX 


r.vr 

Fuggn le insidie, e con le insidie tresco, 


Archi funesti dunque; archi mortali. 

Scampo la reir, e nella rete inciampo, 


Archi ordigni d’ Amor, d’ Amor nemici. 

Celo il dolor, ma più dolore accresco, 


Invidiosi al mio ben, pronti a miei mali, 

E per foco smorzar di foco avvampo ; 


Fatti solo per me nunzi infelici ; 

Ho l‘ antidoto aulico, il velen fresco. 


Archi, che del mio amor, scurii natali 

Fisico soo di me, né trovo scampo, 


Fonerai preparate, e mesti uffici; 

Se laccio in moro, e se beo parlo chiaro 


Archi, che quando il mio bel cor v'inarca, 

lin bando eterno al viver mio preparo. 


Per duoi archi incarnati entro nell'arca. 

t 


LVII 

Ahi ! che non seppi allor, sciocco che fui, 


Occhi, porte del sol, finestre amate, 

Morir quando cosici morie m’ offerse, 


Tesorieri del mondo, ampie facelle, 

Col primo balenar degli occhi sui, 


Ove si sbenda Amor, ove beliate 

Ch'ora non proverei fortune avverse; 


Dal riflesso di voi furan le stelle; 

Ma lo splendor delle pupille in co» 


Deh volgetemi ornai, mossi a pietate. 

Stava nascosto il sol, la via ni’ aperse 


Del min lungo Ugnar, le luci belle; 

Di rinnovarmi a tal, che più non lice 


Occhi, che cicchi al lacrimar eh’ io spargo 

La morte, a chi nel duol fallo è Fenice. 


Vi fingete di talpa, e siete d' Argo. 

LI 


LVII! 

Oh miraeoi d 1 amor ! soo morto, e vìvo 


Cosi dicendo, e vaneggiando il gramo 

E per dolce morir provo 1' amaro, 


Nel delirio d' amor mnor Hi timore ; 

Dalla mia vita soo di vita privo, 


Deh perché, soggiungeva, temo ed amo, 

E fuggendo l'amor d’amare imparo; 


Se amor celato più bersaglia il core, 

Se sciolgo il laccio più mi fo cattivo, 


Voglio parlar, ma scandalo e richiamo 

Che più ferito son te mi riparo, 


Darò di me, se scopro il mio dolore, 

Campo in braccio alla morie, e con martóro, 


Si, si, oo, no, glifi dico; ahi che non fia, 

Celo amor, vivo amalo, amante moro. 


Sta in dubbio, e più ritorna in frenesia. 

Llt 


MI 

Amante moro, e nell’ ardor geloso 


Conclude poi per diventar più stollo 

Più s'infiamma il desio, che a poco a poco 


(Non potendo costui veder d* appresso) 

Mi fa, turbando al cor pace e riposo. 


Volere il simulacro del bel volto 

Viver qual Salamandra entro il mio foco, 


In picciol ramo colorito e impresso ; 

E per gli occhi di lei fallo ritroso, 


E perchè gli rendea diffidi molto. 

1 Chiuder gli occhi noo posso, e gli orchi invoco, 


Che a lui tanto favor fosse concesso, 

Occhi eh' all* alma mia non sembran occhi, 


Fece il bel viso e co' begli occhi allegri 

Ma saette fatai, che morte scocchi. 


Rubar per man di Gioan Francesco Negri. 

LUI 


IX 

Loci beate, dove il ciel compose 


Giongt il pitlor mostrando io sull'istante. 

Specchio celeste, anzi d' un ciel l'estratto, 


Che a ritrarre alla marchia, egli è eccellente, 

Scorgendo il bel del ciel forse propose 


Poirhé in un tratto il placido sembiante 

Di lasciar ivi impresto il suo ritratto ; 


Coglie, e nell'aria dà perfettamente; 

Pupille, che nel sol fatte orgogliose 


Solo gli manca il fiato; e più l'amante 

Resta da’ vostri raggi il sole attratto 


Che per costei Ioli' era giù di mente, 

E miracolo nuovo oggi Amor vuole 


S' accosta all’ occhio il piccolo ritratto. 

Che I' ardor di due soli abbracci il sole. 


E crede esser pitlor, perchè egli è matto. 

ur 


LXf 

E voi palpebre acute e panie aurate, 


Dire : alla fronte tua cede la biacca 

Che in un l’anima il cor passato avete. 


Ne imita giallollio d'oro i capelli 

Drh ! potess 1 io destare in vui pietate, 


Per le guancie non vai cinabro o lacca, 

Ma pietate noo v’ è, se ni’ uccidete; 


E gli occhi hai tu dell' ollremar più belli; 

Con uo sol moto il mio dolor frenate, 


Il rosior di tue labbra il minio intacca, 

E mi tradite poi quando volgete 


B faria d' oopo esercitar pennelli 

Verso d'altrui lu sguardo di costei 


Per imitar quel tuo bel seno e il collo. 

Fusciacche moro, e mi ravvivo in lei. 


La man di Guido e il colorir «l'Apollo» 

LV 


LXIt 

Ciglia inarcate al coi curvar m* avvrggio 


Io somma vagheggiando il bel rametto 

Che il bell’iride in voi la forma prese. 


Più rinnova il dolor, più l’alma accende. 

Ma non avendo egual forse il maneggio, 


K perché ornai sente squarciarsi il petto 

Egli, denota pace, e voi contese; 


Fatto coraggio ecco la penna prende; 

Da lui tempo sereo ; da voi preveggio 


Scrive alla bella a eui vive soggetto, 

Sempre tempesta ; e chi non bene intese 


(.he seco allora d‘ abboccarsi intrude, 

Le vostre insidie vi chiamò celesti 


F. che presto vorria qualche conforto 

Archi, ma nell' oprar siete funesti. 


Perché se tarda piò sarà poi morto. 
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Pose a piedi del foglio: il travaglialo 
Col paolo formo, e mentre io munii monta 
Il nome tuo col braccio salassato 
Di sangue proprio nella carta impronta j 
Ti mostri l»en contro te fletto ingrato. 

Se a trarli sangue hai ai la voglia pronta, 
Ma sangue ti trarrà la tua sciagura, 

Da quante arterie ti donò natura. 

iti» 

Qui chiude il foglio, e la fantesca aspetta 
In loro appunto, dove giunta presto 
Le dà il biglietto, e lei ritorna io fretta 
Dalla padrona, e fagli manifesto 
Il tutto; e quando ha poi la carta letta, 
Desiderosa di saper il resto. 

Dice ella il Gerente! V attende, e vuole 
Risposta avanti che giù cala il sole. 

ixv 

Sì che tutta pensosa Imelda resta 
E tulle dila va facendo i conti. 

Poscia le parla, e vnol eh’ ardita e lesta 
Torni di nuovo, e Bonifazio affronti ; 

E clic per parte tua faccia protesta 
Come iu servirlo ha i druderii pronti, 

Clic venga alle quatte* ore. e che non falle, 
Che gli aprirà le porle delle stalle. 

LKVI 

Vattene la messaggi#, e lo ritrova 
Nel loco stesso ove Cavea lasciato, 

E tolta allegra poi gli dà la nova, 

Si che lo rende molto consolato; 

Gli chiede mancia, e perchè il darla giova, 
Le dona dalla forbice fondato 
Un dncaton, che goffo era si forte, 

Che leltra non avea d’ alcuna sorte. 

LXVII 

Nacque a Venezia, ed andò fuor la voce 
Ch' a Bologna trovasse un tal barbiero 
Qual nel tosarlo gli arrivò alla croce, 

E lo distiloló di ca veliero ; 

Ma giunto il monetario ove ai nuoce 
A chi del mal oprar racconta il vero. 

Per aver di San Marco il conio offeso 
Fece un bel salto, e restò in aria appeso. 

IXVIJI 

Ma il Geremei che più aspettar non puotc, 
L’ ora accennala, e vnol, che per la posta 
Veloce il tempo alle dentale ruote, 
Rillocchi i fianchi, all* oriuol a' accosta; 
Con moto velocissimo lo scuote. 

Tanto che in conclusion rompe una sosta 
Volge lo spron, la punta ai contrappesi, 

E par, che l’ ora estrema a lui palesi. 

LUX 

Siche prodigio alcun non teme, c sprezza, 
Ogni avvertenza, al desialo loco 
S‘ accosta, e aperta gli è eoa gran destrezza 
La porta della stalla a poco a poco ; 
Misero! dove vai ? da qual schiocchczza 
Ti lasci indurre al periglioso loco. 

Senza saper, che con la tua modestia; 
Entrando per la stalla bai della bestia. 


Dieron principio i due compagni amati 
Ad isfogare i lor pensieri audaci, 

Mentre le bocche, e gli occhi innamorali 
Grondava» perle e diluviavan baci ; 

Erano i lor sospir tutti infocali, 

E sembravano i petti atre fornaci. 

Le lingue terpeoline al dolce gusto 
Moslravan di sei lingue il molo giusto. 

usi 

Quando che un’ altra lingua inviperita, 

I fratelli d* Imelda avvisa tosto. 

Di tutto il fallo, e ciascheduno invita 
Acciò che alla vendetta sia disposto ; 
Arrivano costor presto alla vita 
A Bonifacio, che non s* era accorto, 

E col pugnale in man avvelenato 
Fan che in braccio di lor rinuozi il fiato. 


Poscia scoperto in casa no’ acquedotto 
Vi pongono il meschino aliar allora, 

Tal che col petto laceralo e rotto 
Ha sepoltura, e non è morto ancora; 
Smarriti poi si voglion tor dissotto 
Per nou zardar la vita in far dimora; 
Temendo il minacciar de' Superiori, 

E scavan le muraglie, ed escun fuori. 

LXXIft 

Ritorna Imelda, che di già scappata 
Era sul letto, e tutta affli Ila e mesta, 

Per la via che di sangue era lavala 
Segue ancor lei la perigliosa pesta : 

Alza la pietra, e fìssa l'occhio, e guata, 

( Spettacolo ioumao ) dove a' arresta, 

Immola, e pel dolor, che il cor le punge 
Occhi miei che vedete 1 alfio soggiunge. 

1X1IV 

Deh perché al nascer mio non mi fur gli occhi 
Tratti come al morir m’è tratto il core? 

Ecco il mio cor spedito, ecco i begli occhi 
Chiusi di lai, perchè ba trafitto il core ; 
Avrei beo io di tigre irrana gli occhi 
Se non piangessi, e avrei di pietra il core. 

Se l’affanno del cor giungendo agli occhi 
Non mi stillasse tutto il cor per gli occhi.. 

LXXV 

Così facendq, di baciarlo vaga 
Scende odi' acquedotto , e trova ancora 
Che l* amante respira, onde ogni piaga 
Sugge col labbro, e più nel dool s* accora; 
Egli di sangue ella di pianto allaga 
Il solterraoao loco, e a un ponto, e a un’ora. 
Manca in ambo i rimedi alla salute, 

Morendo ella di tosco ei di ferole. 


Si pubblica la nuova al di nascente 
Per tutta la città dove s’ aspetta 
Che i Geremei sulla nemica gente 
Facciano strazio, o qualche gran vendetta; 
Sono sparse le truppe, ed ugualmente 
Ciascheduna fazion vive sospetta, 

La morte ha il micchiu in serpa e ad ogni poco 
Stuzzicando la corda avviva il foco. 



LXXVlt 

Ma porga più terrore, c più sospetto, 
Galeazzo Trombetta, e il Bolognini, 
Che armati di celata, e schiena c pctlo 
Si tiran dietro il zoppo Partorirti, 


Poi giaoge loro agamuflato, e stretto 
Nel tabarro Adottino Paralini, 

Uomini contro a quai non giova acrima, 
Perché Cu sotto a' pie aouo di cima. 


ARGOMENTO 


Uopo varie civili guerre c ire fine 
/ Lomberlocci al/in son discacciati. 

Ma dietro lor miglior fortuna segue, 

Che vederli desia ripoti iati : 

E se un freddo non vien che lor dilegua 
Pria di li’atal vittoriosi entrati 
Sarian entro Bologna, e la rapina 
Avrian giocata a ruffa ed a farina. 


Divulgatosi dunque il caro afrore 
IV altro non ai parlò tutto quel giorno, 

K proferta la guerra ad ogni voce 
Ivan sol della guerra i moli attorno ! 

1/ adunanze Iacea il popol feroce. 

Tatto a piatirà coperto e d a armi adoro» 
Nella piazza, eh' allor noma formale 
Ebbe di piazza nò ma d l arsenale. 


Quando rispose il fiero Antonio a un tratto 
Ch’era più di dover rimetter pria 
In Modana gli Aigoui ; oltre che il patto, 
Nella pietra di marmor apparta, 

Affissala al palazzo, e che fu fatto 
L'accordo allor, che ebLe la prigionia 
Enzio in Bologna, e mai non lo osservalo, 
Così venne a lassar il magistrato. 

v 

Disse di più, eli* ornai si governava 
Ogni cosa a voler di Lodovico, 

Ch'ogni nemico suo si dichiarava 
Di tutta la città comun nemico ; 

Ch* osservato lui sol poco importava 
Che un servi lor di lui vile e mendico 
Senza cagione alcuna, o per indizio 
Villaneggiaste un nobile patrizio. 

vi 

Ch'era concesso ad ogni suo parente 
Toglier l'onore alle zitelle altrui 
Che negli udì privali arditamente 
Combatteva la patria allor per lui; 

E rh’avea in suo favor tutta la gente, 
Quasi che fosse un idolo costui. 

Che il Senato non vuol mettergli freno, 

E che s’anuida un aspide nel scuo. 


E perche destinato il Cielo avea 
Guerra ad altra oceasign meno appettata, 
Fece acquetar la perfida assemblea, 

E non si guerreggiò quella giornata; 
Poiché Autuoio appagalo rirnanea 
E pretendea I' ingiuria vendicata. 

Lodovico freuii f impeto e il brando 
Ycdeudo gli uccisori andar iu bando. 


Lodovico, all’ opposto, rispondila 
Che consigliava il giusto, e che per questo 
Era approvato ciò clic lui facea 
E dal Senato e ancor da lutto il resto , 
Provò al popol poi se riiurltca 
Gli Aigoui in sua città, eh’ avrebbe presto 
Antonio pieu d invìdia e di furore 
Modaua sollevata iu suo favore. 


Giuoie poscia l'avviso a* Bolognesi 
Come tolto Forlì fu ribellalo; 
Allorché egli ebbe i gravi dazi intesi 
Che gli vennero impili dal Senato; 

E perrh' erau fautori! Forlivesi 
Dei Ghibellini, aveangià concertalo, 

I Gerrmei per estirpa costoro 
L'esercito inviare a dauni loro. 


Il parer di costui venne osservato 
Con grand' applauso e coti maggior affetto, 
Ed essendo coi voli anco approvato 
Si teriaiuò, che I’ obbligo c che il detto 
Della pietra marmorea levato. 

Fosse iu un tratto, c ne segui I* cifrilo; 
Usci il carroccio, e andò la ciurma iu Ircltz 
Verso Forlì per fulmiuar vendetta. 
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IX 

Ma giudicando il podestà che fn vero 
Tanta pente non ha qnanto bisogna, 

Dopo averli tenuti no anno intero 
Il campo tolto, lo tornò a Bologna; 

Ond* ebbe (lenza danneggiar d' un zero 

I Forliveti) auai tcorno, e vergogna, 

E perché avanti il tempo fa canato, 
Venne di noovo un podestà creato. 

x 

Qual non enendo ancor fuori 1’ autunno 
Volle «egnir la mal comincia impecia, 

II che lentendo Antonio, in modo alcuno 
Non conienti, che ti facetie offesa 

Ai ribellati; e dubitò ch'ogonoo 
Non ti rendette a patto, avendo inteta 
La nuova dell' attedio un'altra volta 
E tra t è tuturrò con rabbia molla 

xt 

Mi trionfan tagli occhi i miei nemici, 

Mi tormenta ciatcun della fazione, 

E non potendo tnblimar gli amici 
Perdo ogni giorno di riputazione ; 

Ah che quetti taran legni infelici, 

Per qoalrhedon pur troppo, e ma ragiona 
Non gioverà, ie il mio furor diiterro, 

Nè dormiri la mao, te dorme il ferro, 
xit 

Che giornalmente mi iia fatto torto, 

E che il nemico mio viva giocondo, 

Non lo comporterei te foni morto, 

Ne vuo* che retti tal memoria al mondo. 
Poi col guardo maligno e ciglio torlo, 
Impaziente, irato e furibondo, 

Entrò io Senato, e tatto intero al male, 
Incominciò un parlar molto bettiale : 

xrn 

Dine che il dazio a Forlivesi imposto 
Era stato pensier 10 I d’ nn tiranno, 

Ma che il senato s’avvedrà ben lotto 
Quanto gli apporterà ruina o danno; 

E al podestà, ch’era d' uieir disposto 
Con P esercito fuori, accrebbe affanno, 

Col dir, che era Forlì di modo forte, 

Che non temea uemici io tulle porte. 

xtv 

Vedendo poi non estere ascoltalo, 

Si come pretendeva il suo sermone. 

Venne alle ingiurie, e venne calpestato 
L' onor della contraria fazione; 

Geremeo Gerrznei tosto balzato 
In piedi per difender sua ragione 
Gli diede una mentita, e Antonio pronto 
Col mao rovescio vendicò P affronto. 

xv 

Scendono in piazza, e una questione atroce 
Qui ti principia da ciascuna banda, 

Dove correndo il popolo veloce 
Mille strida e querele al cielo manda j 
Formano molle voci uoa sol voce, 

E mostra ciasehedon voglia ammiranda 
(Col fomentar le due fazioni ardite) 

Di restar morto, o terminar la lite. 




XVI 

Conoscendo il Bedogno in quell' istante 
L* occasion da non mangiar più fichi, 
Come di pace sviscerato amante 
Procurò di fuggir lutti gli intrichi: 

E areompagnando con veloci piante 
Il Bolognino a casa del Monchi, 
Conchiuse per sottrarsi alla raion 
Di desinar colà quella mattina. 

XVII 

Ma Testa Gozzadin correndo tosto 
Con Giovanni Angioletti in mezzo a loro. 
Fece una parte all’altra star discosto 
E a gran fatica dispartì costoro ; 

Nè così presto il ferro ebber deposto. 

Che adunato gli Aoziaoi il concistoro, 
Conchioser di spianar senza altro impaccio 
Al Geremei la casa, e al Lambertaccio. 

XVIII 

E dalla cima sin nei fondamenti 
Sradicar fece il potestà sdegnato, 

(Per metter freoo alle rabbiose genti) 

Otto palazzi, e mollo fu lodalo; 

Nell* eccidio però noo furon spenti 
Gli odj primieri, e il popolo adirato 
Pe* coll' esercitar vendette orrende 
Che le guerre civili ebber faccende. 

XIX 

Gioogean le compagnie de’ Modanesi 
A fomentar la Guelfa fazione 
Fioccavano a migliaia i Forlivesi 
A difender d'Antonio la ragione; 

Ma stando sulle porle i Bolognesi 
La milizia accostar del battaglione, 

E non volete che in capo alla giornata 
Entrasse pare una persona armata. 

xx 

Intanto la Romagna Ghibellina 
Si ribellò tutto in un tempo istesso, 

E fu per nascer I’ ultima ruioa 
Della città per cosi straoo eccesso; 

Ma il podestà per la sua gran dottrina. 
Tanto s' affaticò, che alfiu concesso 
Gli fo da ogni fazioo quanto area chiesta, 
E i nemici aggiustò con tal pretesto. 

xzi 

Che dieci ostaggi ciasehedon consegui 
Per sicurezza d* osservare i patti, 

Ch* alcun per l'avvenir più non s* insegai 
Di romper pace mai, ma che si tratti 
Sol d'amistaoza; onde condotti i pegni 
Antonio e Lodovico ai detti e ai fatti 
Moftr&n pacificarsi e in men d’ un mese 
Ritornan sui litigi e sulle offese. 

XXII 

È fama nota, anzi un* infamia vera 
E così afferma, chi non è parziale 
Che della guerra l’ occasion primiera 
Dissero quei che allnr nel tribunale 
Sedeano in maestà ; mentre una sera 
Prr destar nuove risse e nuovi mali 
Gli ostaggi Geremei mandare a reua 
E posero qoegli altri alla cateua. 
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xx rn 

SI che Antonio trovandoti io panna lo 
Da chi meno temea, raccolte in fretta 
Tolti i tuoi parziali e il parenlato 
Per concertar juridica vendetta; 

E nel mezzo di lor, col vito irato 
Con aipra pauion al cor riatretta, 

Col pianto agli occhi, e coi tudori in fronte 
Svaporò le fiammate ingiurie ed oote. 

XXIV 

Se giammai dobiloni, o te giammai 
S* aveste a dubitar che i cittadini 
Fottero assassinati, eccovi ornai 
Chiaro ogni dobhio io danno ai Ghibellini; 
Avete dunque dubitalo aitai, 

Non dubitate piò, tono assassini 
Tutti i nostri magpiori, e diventiamo 
Aitatami ancor noi te il comportiamo. 

xxv 

Sapete pur, dieci, eoo qual prontezza 
Foron da noi gli oataggi congegnati, 

Ed or per attaccarci ogni gravezza 
Hanno ambizion d* averli incatenati : 

E per darci di ciò maggior certezza, 
Quelli dei Geremei son liberati, 

Mi piangon gli occhi, anzi mi crepa il core 
Perchè il fenato a noi aia traditore. 

XXVI 

Ecco le voi Ire vergini violate 
Dalla cata nemica, ecco ai garzoni 
Del sangue nostro le insolenze usate 
Quali che firn ridicoli baffóni ; 

Ecco infrante le pietre ove intagliale 
Erau dallo tcalpel le mie ragioni. 

Pietre, che coti infrante in guiderdone 
Dovriau gittarti a chi ne fu cagione. 

XXVII 

Scasatemi, o parenti, abbiate un poeo 
Di flemma meco te strapparlo addetto, 
Che di questo tenore io altro loco 
Non parlerei, ma eoo fuor di me stesso; 
Per desiar di ciascun dell* ira il foco 
Acciò a' affili il nostro ferro in esso, 
Libero parlo c io liberiate affermo 
Che liberi ooo siam se il ferro è fermo. 

xx Vili 

Chi non sa che l'esercito, qual deve, 
Contro de* Forlivesi uscire io frette 
È fatto so) per conculcarci io breve. 
Perchè la nostra stirpe a lor soggetta 
Diveaga un giorno ? Ma sarò più lieve 
Che eoo la nostra nomeroaa sette 
Fuorusciti proviam un bando eterno, 

Che provar nelle patrie il vero inferno. 

xxix 

Se non porgiamo aiuto alla fazione 
De* Ghibellini è la fazion smarrite, 

Bisogna dunque esporre all’ occasione 
E noi per loro, e lor per noi la vile t 
Voo', ae però vi piace il mio sermone, 
Che facciate ogni sforzo io darle aita, 
Affrontando il carroccio e mano armale, 

A dare al podestà le beo' andata. 


XXX 

Che sari mai F (arem straccio o vendetta 
Di chi ci preparò roine e mali, 

Estirperei!* generazioo infetta. 

E il lor morir ne render! immortali ; 

Ah, che peggio si fa ae piò s* aspetta. 

Fari d' uopo a ciascun di metter l’ ali s 
Andiam che la ragion si fa la strada, 

Purché io difesa sua s* opri la spada. 

XXXI 

Non vi sgomenti della plebe il snono, 

Perchè poco fari pnpol minalo, 

E negli assalti grossi egli è sol buono 
Da cicalar, ma ncn da dare aiuto ; 

Che lasciando il perdente in abbandono, 

Quel sol che è vinritoe, quegli è temuto, 

E dicono i plebei fnnr del dovere 

Che sempre ha piò ragion chi ha più potere. 

xixii 

Yineiam par noi : perché temenze alcuna 
Non v* è, che non dubbimi ener lodati, 

Figlia é la Fama sol della Fortuna. 

E la Portoni è madre a’ buon soldati ; 

Il fine è quel che loda ogni opportuna 
Operazione, e dona altrui gli itati, 

Ogni cosa è de 1 forti e lolla piazza 
Ha più ragione, chi piò gente ammazza. 

XXXIII 

Qualunque biasmeri la nnstra mossa, 

D' infamia sol incnlperi sé stesso, 

Si sa ben che l' ingiuria il sangue ingrossa , 

E il sopportarla è vituperio espresso : 

Facciasi duoque ogni arte ed ogni possa 
Per soperar questo nemico adesso, 

E metta poi chi vuol la lingua io opra, 

Purché il ooslro valor, resti di sopra. 

xxxtv 

Che danno ci dari parlar plebeo ? 

Se un' adnltera fé col drudo altero 
Che tolta Grecia navigo P Egeo, 

Per distrugger dell* Asia il forte impero ? 

Se varcò Stige e dell’ inferno Orfeo 
Per Euridice ricalcò il sentiero ? 

Perché non deve esser concesso a noi 
Per le sorelle il far colpi da croi. 

XXXV 

Qual dunque è la ragion, che non dobbiamo 
Combatter per P onore e per la vita, 

E per la libertà, rhe tanto amiamo, 

Poiché sotto a* tiranni è gii smarrita ? 

Non s* indugi di piò, ma combattiamo, 

Che Pistessa natura anco I* addita, 

Mentre insegna d’oprar a tigri ed orsi 
Sino a guerra finita e I* ogne e i moni. 

xtxvi 

Non è guerra piu giusta, c più potente 
Di auella io cui necessiti fa legge, 

F. il fatto d' armi, quando é più eminente, 

Si premia sempre e il piceni si corregge ; 
Juridica è P armata e la sua gente, 

Se qnalrhe indizio di ragion la regge. 

Chi ha gran coore, è grand'uomo, e chi nel gioco 
Poco s' arrischia, potrà vincer poco. 
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XXXVII 

Mx che orrr>r per indurvi «Ila vendetta 
r.h* in m* affatichi e eh' in mi (batti in vano? 
Re per Irfgf d' onor ciascun 1’ aspetta 
Più dal braccio di voi che da mia mano f 
Su dunque, amici, a vendicarci in fretta. 
Ecco v'apro la itndi, e capitano 
Sarovvi o nell* officio ancor privato 
Sotto « ciascun di voi sarò soldato. 

XXXVIII 

Che state a coniai far ? già l'opra adesso 
Fa di bisogno aisai più drl consiglio; 

E l'impeto non vuol tardanza appresso. 
Che gran furor (prezza ogni gran periglio; 
Fu sovente dannoso al nostro sesso 
Più il differir che il dar presto di piglio 
All’ armi, e in oceasioo cosi opportuna 
Sempre il più temerario ha più fot-luna. 


Addosso addosso agli altri, o valevoli 
Insin ché la fortuna abbuiti pel crine, 

Il riel vi elegge per vittoriosi. 

Minacciando a' nemici alte ruine ; 

Calerà l' alterìgia agli orgogliosi. 

Se corrisponde al bel principio il fine, 

K se il line e il principio è bel per osi, 
Brutto è per riuscir il mezzo altrui* 

XLV 

Ciò detto in fretta entra, fracassa e spelta 
Lo stuol nemico, r col ferir raddoppia 
I gridi c gli orli, e «a eoo tal presidia. 
Clic quel che non uccide al manco stroppia; 
Ogni prriglio rd ogui orror disprezzi, 

E la mano col cor sì bene accoppia. 

Che qon v* è contro lui schermo o ritegno. 
Ma piccola è la piazza a tanto sdegno. 


Il rischio grande, è come un laberinto, 
Chi lo contempla più, più vi s* intrica, 

E spaventa I* inferno anco dipinto. 

Se del peccalo è la coscienza amica ; 
Cadde Golia da un garzoncello crinito, 

E, benché armato d'elmo, e di lorica 
Lasciò Oloferne sotto la trabacca 
A una vii feminuccia il teschio in sacca. 


Or mentre si travaglia e in fuga pone 
L'armata gente, Lodovico arriva. 

Con grosso aiuto, e subito dispooe 
Le guardie intorno, e la battaglia avviva; 
Giooca sempre di testa e d' invenzione, 

E vuol mostrar con sua maniera attiva. 
Col sublimar le compagnie disfatte, 

Che sol per la repubblica combatte. 


Fate, fate col cor risoluzione, 

E diventi ciascun Cero omicida 
Con un fiero pensirr, che la ragione 
Giammai lascia perir chi in lei si fida ; 
Eccovi terminala l'orazione, 

Nou parlo più che manderei le strida 
Al cielo, e ne trarrei qualche decreto 
Dalla giustizia sua, ma va' star cheto. 


SI che l'esperto il suo proprio interesac 
Comun dichiara, e con ragion di alato 
In un. tempo il nemico ordisco c lesse 
Inimicizia a nome del senato; 

Ha già presa la piazza, e folte e spesse 
Sovraggiungon le squadre in ogni lato. 
Grida ognun : Mora Antonio, e Antonio forte 
Dispensa lor la minacciala morte. 


Fiacque il parlar d' Antonio ai circostanti, 
E col darsi la mao I' un 1' altro insieme 
D* esser nell’ occasion fidi e costanti, 

Tulli giurar, perché I' onor lor preme; 

E per sollecitar cavalli c fanti, 

Acciò di loro il Grr nemico treme, 
Diedero avviso ai Forlivesi allora, 

Ch* attorno alle muraglie eran già fuori. 


Quando giugni la nuova a Lodovico 
Che i Forlivesi a forza sono entrati, 

E che cresce io aiuto all’ inimico 
Gran nerbo di cavalli e faoli armati;' 
Poiché rimira il periglioso intrico 
Io fretta fa racrorre i suoi soldati : 
Sgombra Antonio la piazza, e di Ifii pri. 
Ad albergar va la forcatcria. 


Intanto il podestà per gire io fretta 
Di Romagna all'acquisto avea condotto 
Il gran carroccio io piazza, e con eletta 
Turba quasi a marciar s’ era ridotto; 
Quando provò l’asprissima vendetta 
De' Lainbertacci, e fu fugalo e rotto, 

Ma nel fuggir cascò per mala sorte, 

E Antonio di sua man gli die' la morte. 


Sì spalancar le porte il giorno islesio, 
E la Guelfa fasioo de* Modaoesi, 

Entrò in Bologna eoo indizio espresso 
Di volersi attaccar co' Forlivesi; 

E giunse ancor di Lodovico appresso 
Molta generazion d'altri paesi. 

Ri che Bologna aveva in sua balia 
Tulla Romagna e tutta Lombardia, 


Foi rivoltalo a* suoi dicea festoso: 
Eccovi il traditore, ecco colui 
Morto, che d’ ammazzar fa si bramoso, 
Ecco on esempio di mia mano in lui. 
Io vissi per costui senza riposo, 

Dal giorno che estirpò le case a nui, 
Ed eccovi che in piazza il suo destino 
Lo fa pooir, perché ci fa assassino. 


Ma il dì seguente ecco a boniiMin' ora 
Ruoni di trombe « di tamburi uniti, 
Intonar la Diana, • far eh* allora 
Si prepari ciascuno a nuove liti; 

Salta Antonio a cavallo, e balza fuori 
A compartire i suoi guerrieri arditi, 

E coprendo di ferro e schiena e pancia 
Brama far piu che non fé' Carlo in Francia. 
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Dall' altra parte comparir ai vede 
Uo esercito grosso e poderoso. 

Sopra del quale il Geremei risiede. 
Vieppiù che mai di guerreggiar bramoso ; 
D' armi, di monismo ciascun provvede 
£ alla piazza tea vico tolto festoso ; 
Ch'ivi il nemico d'assalir concerta 
Gioito oli' usanza di campagna aperta. 

ut 

Giunge Antonio ancor egli, all* opportuno 
Assalto, e lesto senza far soggiorno 
Spinge avanti i cavalli, e così 1' uno 
Corno vicn ad ortar nell'altro corno: 

Qui nel sangue nemico opra ciascuno* 

Di lavarsi le mani, e far quel giorno 
Cruda si ma inridica vendetta, 

£ «' infierisce la battaglia in frettsu 

un 

E mentre in piazza la cavalleria 
Ardita combattea romt in steccato, 

Per la città lotta la fanteria 
Sraramorrie ficea da eiasrun lato ; 

Già coperta dì morti era ogni vii, 

E sprezrindo i precetti del lenito. 
Comportò di veder la gente irata, 
Bologna in cimiterio trasformata. 

tiv 

Era Putrir di casa pernicioso 
R correva a pericolo mortale 
Chi stava poscia nel ino albergo ascoso, 
Che spianava le case a tal e quale; 
Abbracciavi!) palagi, e chi il riposo 
E la pace bramava area piti male, 

9i che provò la gente allor smarrita. 

Piò il morir dolce che lo stare in vita, 
tv 

f fanciulli orci He in del sangue istesso 
Perchè cosi volea la lor fazione, 

Senza considerar I' elafe o il sesso, 

E bramava ciascun la distruzione: 

Ansi nel grave, e spaventoso eccesso. 

Si oecideano ovunque le persone 
E tra qoeste rimase allor pur morto 
Scadinari Guglielmo il mal accorto. 

LVI 

Le famiglie formali al gran ronfiitto 
Morian fra mille aogoscie e mille stenti, 

E gli* assassini avvezzi a far delitto, 
Farean stupri, omiridi e rubamenti ; 
Pareva che dal citi fosse prescritto, 
Mortai processo ai miseri viventi ; 

E sembrava Bologoa al gran fracasso 
La reggia aoxi bestiai di Satanasso. 

tvti 

Du#ò continuamente il firr macello 
Un mese e mezzo, e sempre giorno e notte 
Si guerreggiò: poiché ciascun drappello 
Comparti l‘ore a meditar le botte; 

A cibarti e a dormir; poiché io duello 
Le genti depotate erta condotte 
Ad accrescer d’ ognor straccio e mina 
Con frequentar la crndellà ferina. 


LVUt 

Ma lofio crescendo al Geremei 1* aiuto 
Di Lombardia, grosso e potente assai. 
Restò Aotooio di lui meno temolo, 

E per non gli voler ceder giammai, 
Risolte, dopo on gran danneggio avuto, 
Che al cor gli raddoppiò tormenti e guai, 
Provar nuova fortuna alla campagna 
E 1' esercito suo guidò in Romagna. 

tix 

Forno quindicimila i fuorusciti, 
Ch'ebbero con Antonio il bando allora, 

E I' an bivio comun ne' libri aviti 

I nomi di ciascun conserva aurora; 

A Faenza e Porli giuosero uniti, 

E quivi cominciar senza dimora 
A far Irincsere, e metter sentinelle, 

Presagi io ver cb'avrao gente alla pelle. 

U 

Chiesero aiuto ai conti di Modiana, 

Si che ne trassrr duo mila soldati, 

E in molli luoghi ebber da gente strana 
Fanti e cavalli a travagliare asali; 

E congregalo in una settimana 
Faentini, Riminesi e Cesenati, 

Genti non mai di contrastar satolle. 

Che per far lacrimar vendon cipolle. 

LXI 

Intanto Lodovico sospettoso 
Prete sopra di sé lotta la cura 
Di mantener la sua città in riposo, 

E volle eh’ assistessero alle mura 
Molli soldati; perchè dubbiuso 
Slava dell' inimico, e arca paura 
Ch* Antonio irato, dalla furia mosto. 

Non gli giungesse all' improvviso addosso. 

ixn 

Francesco Geremei pose alle poeta 
Con ventiquattro cittadini amici. 

De' quali aneh’ei a’ assicurava forte, 

Che non darian recapito ai nemici; 

Pose alla piazza sentinelle accorte, 

E informatele appien de’ loro uffici, 
Ordinò ch'ogni notte in vari Inochi 
Si nauteuesser genti annata e fuochi. 

uni 

Feca poi confiscar beni e poderi 
De' foorisciti, e ognun gridava ; E buono; 
Che i più infingardi sono anco i primieri 
A biasimar color cha non vi sono ; 

O come nel frappar sì fanno alteri, 

Come ben calza de* furfanti il soono, 

E come sll’oom che giunge in tristo stato 
Gridano: Dà a quel can ch’egli è arrabbiato. 

txiv 

Per non dar poscia il Geremei sospetto 
Col maneggio dell’ armi ai paesani, 

II consiglio raduna, e viene eletto 
Podestà Nicoluccio Balugini ; 

Uom di gran core, e venerando aspetto, 
Che sa da paladia menar le mani, 

Ei de’ nemici l'apparecchio udendo 
Uscì eoo «a esercito tremendo. 
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LXV 

E »nl bel territorio Faentino 
Diede il guado al paese, a a fiamma, • foco 
( Perchè della campagna avea il dominio ) 
Mandò le case e rovinò qoel loco; 

Poi di Faenza andò coti vicino 
Alle muraglie, che vi mancò poco, 

Ch’ all’ im prò rri«o non entrata# in fretta 
A romper la maiolica perfetta. 

LXVI 

Ma non polendo il fiero Antonio ornai 
Più aopportare il temerario affronto: 
Andiamo, a tuoi dicea, che aarò mai T 

10 per me tempre a guerreggiar aon pronto; 
E legnitelo da guerrieri aitai, 

Utei, perchè volca render boon conto 
All* inimico della tua gran poata, 

Si che atlaccoaai una battaglia grotta. 

urti 

Molto dnrò la icaramnccia orrenda 
Con gran mortalità da ciateun lato, 

E parca che facessero a vicenda. 

Nel coprir di guerrieri morti il prato: 

Si che restò nella mortai faccenda 

11 popol Far (in ai maltrattato. 

Che ebbe di grazia a ritirarsi presto 
Antonio alla città eoo tutto il retto. 

LXVtlt 

Vedendo qoeito, Nicolaccio il fori* 
Ritratte aocb’ ei V esercito famoso, 

Carco di preda e sprezza (or di morte, 

Che iofiacchito volea dargli riposo: 
Quando toccorto fu per buona torte 
Antonio da gran aiuolo e poderoso, 

E la cavalleria vedendo fresca, 

Corse di nuovo a riattaccar la tresca. 

LXIX 

Ciugae il nemico al sanguinario rio, 

Ch’ allor del sangue umano il nome prese, 
Mentre col sangue accrebbe il mormorio, 

E de* mortali alfin pianse I* offese ; 

Qui dunque Antonio pio inuman che pio, 
Vool che la nnova impresa all’ altre imprese 
Fama n’accresca, e brama 1’ uom bestiale 
Con la morie d'altrui farsi immortale. 

LXX 

Talché sen vien senza ordinanza alcuna 
Ad attaccar fiera battaglia e dura, 

E roofidato sol nella fortuna 
Di rimaner vincente ha gran premura j 
Non cessa in occasiun cosi opportuna 
Il sno furor, benché sia notte oscura, 

Ma la man, eh’ a ferire ha fatto il callo 
Mai non ritieo, nè mai dà colpi in fallo. 

LXXl 

Dnrò il conflitto lunga pezza eguale, 

Poi la battaglia Antonio ebbe in favore, 
Perchè quasi rimasto io capitale 
Fa il danno de’ nemici assai maggiore; 
Ollrecché colto di piaga mortale 
Io testa Nicoluccio, ebbe dolore 
loestimabii cerio, e gran vergogna, 

Si che perdente si grattò la rogna. 


txxti 

Ma i Gerente! •'accorsero da questo 
Ch’ altro esercito certo, ed altra gente 
Lor Iacea di bisogoo: onde bea presto 
Spediron lettre e messi immantiuenle i 
È a questo, e a quello addiraaodandoia presto 
Soldati fero un gran squadroo possente, 

E tosto lo invierò in ordinanza 
Contro a chi superarlo ebbe speranza. 

LXX111 

Fece Antonio ogni sforzo, ed ogni possa 
Poiché del tutto fu certificalo, 

E per cornpor I* armala assai più grossa, 
Chiese ajulo a ciascun confederalo; 

E a dislrozìoo della nemica mossa, 

Diede il comando del generalato 
A Guido Moutefellri, uom di valore. 

Che in quel tempo a ciascun melica terrore. 

LXXIV 

Accettata I* impresa il conte Guido, 

Ch’ a nnova gloria poi gli aprì la strada. 
Con Antonio dicea : Io mi confido 
Che vedrassi il nemico a Gl di apada. 
Posto in ou tratto; e seutirassi il grido 
Unirersal ch’io vo'che a terra cada, 

Tutto il suo campo, e su questa canaglia. 
Lasciar memorie, e far cose di vaglia. 

tzxv 

Volea portar sul Bolognese io fretta 
La guerra e qui con l’improvviso assalto 
Metter soisopra la nemica setta, 
Quand'ebbe avviso, ch’ella avea fati* alto 
Al ponte di san Procolo, e sospetta 
Starasi in loco si eminente ed alto. 

Che un buon miglio scopria di lontananze, 
E che a’ era già posta in ordinanza 

txxvt 

Si che fatto lo stesso anch’ei si mise 
Ad inviar l’esercito pian piano, 

Dove i pedoni e i cavalier divise 
Gli uni a sinistra, e gli altri a destra mano ; 
Gli ordini e i modi a ciaschcdun commise 
Della battaglia, e come capitano 
Postosi avanti a tutti il saggio conte 
Gli trasse alfin dell* inimico a fronte. 

LXX VII 

E apprese alando la battaglia fiera 
Fu con egual valor molto accettala 
Dalla parte nemica, ove ogni schiera 
Si fe' veder pomposamente armata; 
Combattè il valoroso sino a sera, 

E gran mortalità quella gioroala 
Fece di propria man, perchè in effetto 
Pochi da’ colpi suoi trovar ricetto. 

LXX vui 

Aveva Antonio circondato in tanto 
Tolta de* Guelfi la cavalleria 
E avanzandosi ancor dall’altro canto. 
Toglieva io mezzo la lor fanteria ; 

Quando disfatta 1' ordinanza alquanto 
Fu al nemico di lui chiusa la via, 

Che il conte sbaragliò, nell* armi istrutto 
Con le balestre grosse il campo tutto. 
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MI» 

Chi di qua, chi di li ((ridando corra 
Chi ferito rimati, chi muor, chi laogne, 

Mè più si trova alcun, che ardisca opporre 
O spada, o scudo, ove diluvia il sangue; 
Chi per nou piò penar la vita ahborre, 

E di tua man procura farti esangue, 

E qui non posti i miseri mortali 

Chi a fil di spada, e chi a furor di strali. 

UM 

Vollero in fretta allora i Romagnoli 
Spogliar gli uccisi come in goerra a' usa, 
E prendendo casacche e (ceraiuoli, 
Composero un vestire alla confusa ; 

Si che Francesi, e in uo mezzo Spagnoli 
Parvero poscia, e n" ebber degna scusa, 

E si mise ciascun con modo adorno, 

Tutti i color della pittura attorno. 

IXXXI 

Scampò con gran fatica e grand'affanno 
Il capitan del popol Bolognese, 

E annunziò poscia alla ciltade il danno 
Avuto allor dalle uemiche offese: 


Sono otto mila, che disleji stanno, 

Disse e pur tuttavia scorre il paese 
Il vincitor, che non trovando intoppo, 
Contro dì voi sen viene di galoppo. 

LXXXIt 

La nuova di costui fece in effetto 
A molti cittadin cadere il core, 

Poiché il danno comun mostrava schietto 
Che non potea Bologna aver maggiore 
Piaga di questa, e si sentiva il petto 
Rodersi Lodovico a tolte I’ ore, 

Ch’ avendo il sen pregno di losco e lutto 
Convien crepsndo evacuar del tutto. 

txxxiu 

Givasi intanto il conte impossessando 
Della pianura e del terrea montano. 
Talché s' impadronì (mentre predando 
Andò) di Casliglìon, Sesto e Bisano ; 

Molti e molli altri luoghi a suo comando 
Ebbe, e giunto che fa sioo a Lojano, 

Se l' invernata a lui non a' oppooea 
L'assalto alla etili tentar volea. 



ARGOMENTO , 

Tifilo a afflitta dalli Ghibellini 
Al supremo Pastor si fa soggetta, 

E per lui *•' entra il buon Bertoldo Orsini , 
Che Lodovico e Antonio vi rassetta. 
Procaccia il Lambertaccio ai cittadini 
Gli onorprimieri,e a contrastar gli allcttar 
Ea nolo a Lodovico il lor disgusto, 

E a Birri sua ragion racconta giusto* 


Ga stupida rimasta e sbigottita 
Era Bologna alla oovclla atroce. 

Fra dolore, e rsneor giacca smarrita, 

E lemea che il nemico assai feroce, 
Scorgendola di popolo sfornita, 

Non guidaste l'esercito veloce 
Ad assediarla e por con suo gran danno 
La libertà di lei sotto a un tiranno. 


il 

Quando in ajuto suo l'anno seguente 
Da Carlo re di Napoli mandato 
Giunse Riccardo, e con l'armata gente, 
Molta consolazion rete al senato; 

Era padrone il giovane valente 
Di Duroforte, e qui venne crealo 
Podestà di Bologna, ove io effetto 
Accoppiato al valor mostrò l'aspetto, 
ut 

Balzo in campagna all' improvviso e tosto 
D' ogni terra perduta fe' conquisto, 

Giunse a Pietra Cloara di nascosto, 

È con on terrszzsn trattò P acquisto, 

Per via di tradimento, che proposto 
Aveano i duci di ritrovar sprovvisto 
Il presidio nemico, ma fallato 
Gli sodò il pensicr, perch" ei ne fu avvisato. 

IV 

Fuggì de’ Ghibellini il gran drappello 
Nascosamente, e sol presi rrstaro 
Dieci de* Lamberlaeci entro il castello, 

E alla ciltade incatenati andarot 
I Gernnei nell* apparir novello 
Dei fuoruscili assai si rallegraro. 

Giubilò Lodovico, e il suo dolore 
Alleggerì sentendo gioia al core. 
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Mi provò potei* il fin dell' in vernati 
Li gioja io rabbia, e l’ allegrezza in lutto, 
Con oaovi metamorfosi cangiata 
Si che reilò mortificato io tulio ; 

Poiché 11 guerra che parca ertola 
Con doppio pullular fece gran frullo, 

G morirò con la tinge empia e inumana. 
Che de' mortali ogni speranza è vana. 

T» 

Non dovrà l'aom vanagloriar tè stesto, 
Poiché I’ ambizion morte procaccia, 

Anzi la ruota di forluoa spetto 
Volgendo in fratta ampio Iraccol minaccia ;» 
Gran contento promove un grand' eccesso 
Di ruina talor, che volta faccia 
La sorte ad ogni vento che si detta, 

E il più superbo più sprezzato resta. 

ni 

Non passa mollo, che la nuova arriva 
A’ Bolognesi di Baveona prcaa 
Da Guido da Poleata, e in comitiva 
Dei ilalatrsU stasai alla difesa. 

Di lei contro i nemici; acciò cattiva 
Più non ritorni e per rietar I* impresa 
A chi forse pretende in quel paese 
Chiede in ajulo il campo Bolognese. 

viri 

Non furon sordi i Geremei, ma in fretta 
Quantità di dinar mandano a Guido, 

Con mille e più guerrier di gente eletta, 
Sotto il comando dell'amico fido, 

Giacomo Preodiparli, e gran vendetta 
Aspetlavan da lui ; ma il comon grido 
Che di cosini già rimbombar s'ndia. 

Portò, che fu «stallato a mezza vii. 

IX 

Fecero i Lamberlacci un' imboscata 
Al Prendiparti, e fu improvvisamente 
Colto e ristretto da si grotta armata, 

Che tossopra mandò tutta la gente ; 

Mentre in quel punto poscia immortalala 
Da Ini fu la sua vita, e fe' repente 
Risoluzione, che intrepido e feroce. 

Ad incontrar la morte andò veloce. 

x 

Restando Antonio allora trionfante, 

A Faenza tornò 1’ armata lieta, 

Perché il grosso bottino io un istante 
Sparì, dove a ciascun toccò moneta; 
Lasciando a Lodovico il cor tremante, 
Poiché all’ aspro dolor non trova meta, 
Già mira il campo estinto, e gii s' aspetta 
Sopra del capo «no franca vendetta. 

XI 

, Ma quel che più l' affligge e più t'accora, 
E l' aver stanchi i suoi confederati. 

Oltre che il rimirar Bologna ancora 
Priva in tutto di soldi c di soldati. 

Fa che quasi presago ei grida allora; 
Eccoci, amici miei, presto assediati, 

Eccoci schiavi, ecco Bologna tutta 
Dalle mani nemiche arsa e distratta. 


Pur tuttavia per oon già darsi vinto 
Esclama. Qui fa d’uopo oppor riparo 
E prima di restar «e' ceppi avviato 
Morir piuttosto eh’ ingojir l’amaro. 

E se il nostro desti n ci vuole estinto 
Moriam, mi fia 'I morir nostro preclaro. 
Almeno lasrierem grande memoria, 

E su dì noi oc canterà l’ istoria. 

ini 

So che direte unitamente adesso, 

Ch' Antonio coll' esercito temuto 
A soggiogar verravvi a tal, ch'oppresso 
Il popol resterà senza altro ajuto. 

Deh non crediate tal valore in esso, 

Che io molli fatti anch'io I' ho conosciuto^ 
Un uomo come gli altri, e teme voi 
Quanto sicuro voi temete lui. 

xiv 

Voi che io campagna fra le schiere armale 
Vinceste un re di cosi gran valore. 

Voi qui d'uo cittadin della cittade 
Temete? Ah eh' è viltate e oon timore. 
Non sete voi che tanta crudellate 
Mostraste a Federico imperatore, 

Non sollevaste vostra forza egregia 
Sopra il poter della furlana regia ? 

xv 

Perchè dunque temer ? Di chi temete ? 
D' un uomo sol? D'uo cittadin privato ? 
Eppur eoo gloria superato avete 
L‘ orgoglioso furor d‘ un coronato ; 
Ricordatevi, o forti, che voi siete 
Quelli che contro il veneto Senato 
Pugnaste un tempo, e deste al secol nostro 
Saggio più che immortai del valor vostro. 

XVI 

Odami il Ciel, coi chiamo in testimonio 
Io ben consiglio, e il mio consiglio é sodo. 
Voi vi date a pensar che questo Antonio 
V’ abbi d’ assoggettar per ogni modo ; 
Perchè vel figurate un ver demonio. 

E questo è il punto dove bitte il chiudo. 
Che la vostra viltà farà viorenle 
Chi forse al paragou saria perdente. 

xvn 

Non vi spaventi il dir, ch'egli abbia adesso 
Un esercito in pié che vince e sforza. 

Che nei trionfi Belisario tstcsso 
Restò privo degli occhi e della forza ; 
Scorgete ornai che la lucerna spesso 
Moltiplica splendor e poi ('ammorza, 

E l'aom terrea, che •’ erge'il ciel supremo 
Giunge presto dall' uno all’altro estremo. 

XVIII 

Antonio, é come voi di carne e d'ossa. 
Un uom che al par di vui nacque mortale, 
A che dunque temer della sua possa 
Qual scorgerete un di caduca e (rate ? 

Se vi piegate alla sua prima scossa « 
Da voi sicur vi fabbricate il male, 

Perchè a colui elle in pecora si cangia 
Corre il lupo alia vita, c se lo mangia. 
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XII 

Aoror temete di voltar la faccio 
Contro d'Antonio, o gente incodardita, 

£ per un cilUdm che vi mioaccia 
V* appiglierete ad esser achiavi io vita? 
Che «irle voi t bambocci eeoza braccio 
Senza cor, senza letta e tenia aita ì 
Peta coti una tpada ? Olà poltrooi 
Animo fate cor, o laici pedoni. 

XX 

licitò lutto il cenato alle parole 
Dal Daoete proferir attai confuto, 

Ma Cesar Geremei qni mostrar vuole. 

Che di gnerre civili Ita, pieno il fuso, 

E seguendo risponde : È tulle fole 
Il Danese di' io il veggio, anzi lo scuso. 
Perchè egli è vecchi», e vuol parer valente 
Col (*r precipitar la nostra gente. 

XXI 

Da nomo ei persuade, io coi ai vedo 
Ch* abbandonarci dee fra tempi) furto, 

E le nostre ruine ei non prevede. 

Come coovicn, perchè egli è puro accorto. 
Parla tra noi ; che immortalar ai crede, 

E perchè il puzzo tuo puzza di morto, 

Per sepoltura certo eleggerla 
La ditlruzion della citta natia. 

XXII 

Saprei mostrarvi anch'io cor minacciante, 
E tolto una scolastica eloquenza 
Darvi ad iotender con parlar pregnante, 
Che la temerità fosse prudenza t 
Ma la patria comune io tante e tante 
Percosse avute non mi dà licenza 
Di fare il bravo, anzi ragion mi sforza 
Ad esser pusillanime per forza. 

XXIII 

Già già temp'cra che Bologna avea 
E soldati e deoar da ciascuo lato, 

E la Romagna pur tremar facea 
Ed ora si ritrova io altro stato; 

Non fa d* uopo tentar borratea rea 
Che s’ Antonio da noi per lo passalo 
Fu vinto in goerra j or di conoscer parmi 
Altri tempi, altre cure, altr* ooiu, altr' armi. 

xxiv 

lo, cittadini miei, qui vi ricordo 
(E lo confermerete da voi stessi) 

Se non vi date al buon Pattar d* accordo 
Sarete poi da fier tiranno oppressi; 

E t* avrete al mio dir l'orecchio sordo 
(Piacesse al Citi ch'io la bugia dicessi!) 
Vedrete di Bologna impossessalo 
Antonio, e vilipendere il senato. 

XXV 

La repubblica nostra è gionla a segno 
Più da temer che da mostrar bravura. 

Che provando ogni dì del Ciel lo sdegno, 
Non ti vede a pugnar niente sicura , 

E della libertà rotto il ditegoo. 

Lo abbia» noi con la guerra atroce e duri. 
Perchè maoraodo i Guelfi e i Ghibellini 
Restò priva dappoi di cittadini. 


xxvi 

Noi stesti abbiam dopo continua guerra 
D' un mete e mezzo da Bologna esclusi 
Quindici mila armati, e questa terra 
Scorgendo andare i eiltadin diffusi 
Le porle del dolor apre e disserra. 

Poscia che quei che dentro lei rinchiusi 
Stavano in tua difesa, or fuorusciti 
Alla sua distruzioo soa tatti anili. 

XX TU 

Al ponte di san Procolo fur Visti 
Otto mila de' ooslri in pezzi fatti, 

E questi sono i gloriosi acquisti, 

Queste le palme avute, e questi i fatti 
Sì memorandi, onde a ragion s'attristi 
La repubblica afflitta, che disfatti 
Mira eserciti interi e quasi oppressa 
Entro un mar di rancor speccbia sé stessa» 
XXVIII 

Ditemi nn poco, cittadini amali. 

Come ad Antonio listatolo opporrete 
Con ^uall* ■aerili, qual forza e quai soldati, 

50 già i più bravi discacciali avete ? 
Talché contro di voi son lutti armali, 
Seco iu campagna f e ancor nuo accorgete 
Cli* ei vuol sicur, pria che la furia cessi 
Con le forze di voi vioccr voi stessi ? 

xxix 

Egli, col trattener biade e frumenti. 

Ha già disfatto ornai mezzo il contato 
E divorando a questo e a quel gli armenti 

51 può dir ch'abbia vinto e non pugnato ; 
E In nostra città fra mille stenti 

Di carestia vivrà ? Dunque il senato 
Comporterà per non si far soggetto 
Morir di fame e iafin restar negletto ? 

XXX 

Se il Lambertaccio alla città aen viene 
Qual fia di voi che a lui vieti l'entrata. 
Se di soldati egli ha le vie ripiene. 

Chi vool opporsi a così grossa armala ? 

L’ aspettarlo giammai non sarà bene, 

E cosa osi parrà poco lodata 
Il fuggirsene aocor; che il volgo poi 
Assassinalo si terria da ooi. 

XXXI 

Dunque che s' ha da far ? vincer fuggendo 
Oppnr per non fuggir provar la morte ? 
Già il nemico «'appressa, e già comprendo 
Che volooUrio gli aprirà le porte. 

Popolo intimidito, onde il tremendo 
Esercito nemico, audace e forte, 

Terracci al piede la catena in vita 
E qpi la libertà sarà fornita. 

XXXII 

Da. Carlo re di Napoli non giova 
Sperare aiuto, che rivolto adesso 
Ad altre imprese ha la soa armata oova, 

E malamente può aiutar sé stesso ; 

Lo stato di Fiurrnza or si ritrova 
0.11, guerre civili aoch'rgli oppresso, 

E s* altra volta ha favorito oui 
Brama che aia dato favore a lui. 


I o 
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xn m 

< E poi dirò di più; chi m’ assicura, 
Quando vi fune jincor genie e quattrini, 
Che riattala non aia fra qeeate mura 
Qualche reliquia ancor di Ghibellini? 

E riempiendo Bologna alP aria oscura, 
Telia di manigoldi e d* assassini, 

Non mandi poscia in ora inaspettata 
Ad effetto una strage preparata. 

l 

XI 

Sentendo il papa la novella altera, 

E conoscendo dell'acquisto il merlo, 

La proferta accettò con lieta ciera, 

E fece allor, come pastore esperto, 

Tutta ridurre alla città guerriera 

Quel gregge, che il contado avea diserto, 

E qui vi oprò la sacra ma papale 
Invece della verga il pastorale. • 

xxxnr 

Eh verri bene Antonio; e se non viene 
Peggio è per noi, minerà lo atato, 

Ha gii il' raccolto in mano, e gii ai tiene, 
Franco di vincer popolo affamato: 

Come dunque poasiam aperar in bene 
S'ognor il mal ci vien pronosticato ? 

Se costai non ci caccia finalmente 
Cacci er acci la fame infamemente. 

su 

Diede la cara al Cardinal Latino 
D' aggiustar le discordie gii passate, 

E ron lui espedi Bertoldo Ortioo, 

Ambo i nipoti d' una stessa ciste : 

Quai poscia lerminaro il lor cammino 

In Imola, che qui furon trattate 

Le pad per ciascuna fazione 

Con gran caldezza e gran risoluzione» • 

XXXV 

Che dite voi ? Vi par eh* abbia la fame 
Tanto ristretta la amieixia nosco 
D' averci a rispettar? Se eoo le brame 
Di manducar fa il lopn oscir del bosco ? 
Insomma resteranno afflitte e grame, 
Quelle genti, ch'io il veggio e lo conosco, 
Che per appoggio negheranno adesso 
La vera protexion del papa istesao. 

XllT 

SI rese sol principio renitente 
Antonio, mollo più di Lodovico, 

Di perdonare al suo mortai nemiro : 

Ma il bnou conte Bertoldo, istantemente 
Prtgollo, e fé’ che tutto Podio antico 
Eslinse Antonio, e dal mezzan guidalo 
A Bologna tornò pacificato. * 

XXXVI 

Qni tacque il Geremei; quando da motti 
Venne approvato il ano nobil discorso. 
Onde molti, che aveao pallidi i volti 
A guisa di cavai mordeano il morso; 

Altri ancor proponean, mendaci e atolli, 

L’ asprt lamento di fulor soccorso. 

Ma fo imposto il silenzio e terminato * 

E coi voti e coll’ urne il gran trattolo. 

XUII 

Si riempi la città ai dne d 1 agosto, 

Col consenso comnn, di Ghibellini 
E fa Bologna riabitala tosto / 

Da li sooi fuorusciti cittadini ; 

Quali avendo eoi fer I* ardor deposto, 1 

Aeciò ch'ogn'uom per lo seolier cammini, 
Della vera roocordia fu chiamato 
Antonio da Bertoldo e andò in senato. 

XXXVII 

Si stabili che la città doverne 
De la Chiesa pigliar la protexione, 
Onde tranquillamente ogouo potesse 
Goder de' frutti di tal convenzione ) 
E col cessare de le guerre spesse 
Cessasse pure l’odio e P avversione, 
Che ornai ridotta aveano vicina 
Bologna nella sua maggior mina* 

XLIV 

Ove, presente Lodovieo, ci disse 
Ch’ era ornai tempo di trovar riposo, 
Perchè a Bologna riuscian le risse 
Di lor tropp’ aspre, e si seorgea dannoso 
Il lor orgoglio, e volle eh’ apparisse. 

Per non lasciar il popolo dubbioso. 

In carta una scrittura concertata 
Di pace nuovamente confinaste. 

XXXVIII 

E fu ben di ragion, che fabbricata 
Giusto in forma di nave ricorresse 
(Bologna dal furor molto agitata, 

E combattuta da burrasche spesse) 

A quel saggio nocchier, che la beata 
Nave di Piero ogni di regge e resse, 

E eh* a nn porto si lieto e si fedele. 
Stanca giungesse ad ammainar la vele» 

XLV 

Soggiunse ancor che per maggior decoro 
Di tutta la città volea egualmente 
Ch’ ambo chiamando i partigiani loro 
Giungessero alla piazza il di seguente, 

Il che si fece, e fa di gran ristoro. 

Ch’ivi arrivato il grosso delia geo te 
Il Cardinal Latin nomo loquace 
Predicò lor la cara e santa pace» 

XXXIX 

A Roma ai mandaron due messaggi 
Ad avvisar Nicola terzo io furia. 

Come Bologna, dopo molti oltraggi 
Avuti, e dopo una erudcl penuria 
Di guerrieri, scorgendo i suoi svantaggi. 
Perchè non osi alcun di farle inginria. 

Si di nelle sue mani, e afflitta e grama, 
Unico padre c protetlor lo chiama. * 

XXVI 

Foron lette le lettere papali 
E il compromesso delie parti ancora. 

Ove poscia cinquanta principali 

Di ciascnna faaione, allor allora 

Presero insieme i giuramenti eguali 

Sopra i aacri Evangeli, e fu in buon' ora 

Stabilita la pace, e licenziali 

Yeoocr gli ostaggi oh'eran carcerali, . 
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Cominciò poi Bologna a alar In (cala 
Contìnuamente il giorno, e ancor la notte, 
C.h« non sentendo più doglia di testa 
Le genti a festeggiar a'eran ridotte; 

E mostra va n le tizia manifesta. 

Sin le campane a battocchiar indotte, 
Cangiava** alla notte il fosco velo 
Coi fochi a rii tìzi al, eh* ivano al cielo. 

XLVII1 

Ma perchè Mastro Onorio dalla lite. 

Fece un falò straordinario e grosso, 

Sembrò il piazzai di Porta on altro Dite, 
Sicché dal vento il fnoco assai rimosso 
Portò le fiamme e le faville unite 
Tutte alla tor degli Asioelli adono, 

Sioch' abbruciò le scale, e quella sera 
Restò la mossa affumicata e nera. 

un 

Era dunqne la torre abbandonata 
Di fcale, e priva ancor di campanari I 
Quando di stran stupor fu ritrovato 
Una ioveosion da un tal Beccar Beccarì ; 
Che postosi di quella alla scalala 
Fra buchi compartiti in lochi vari 
Con più slaoghetli on P dopo altro oprato 
Giunse glia cima, e venne immortalato, 

L 

Molte faccende (e* Piero Monchino 
Sol mercato, e di soldi empi la cassa 
Che guadagnò sicur trai scoi ; e *1 vino 
Solo io un dì quaranta scadi e passa; 

Ma perchè Bisarione e Cagnaccio 
Eran tra giocatori entrati io massa, 

Molli meravigliati allora iofatli 
Videro una zooara eoa due matti, 

LI 

Si corse no palio, e P ebbe Ci vitella, 
Qua) correa sol cavai di Straguelzone. 

E alla sna cui di chiù vezzosa e bella 
Di quel fece una veste ed on gioppooe ; 
Cacamilza fu l'ultimo, che io quella 
Carriera trattenuto da on bastone 
Venne il soo buon cava), sì che egli sslsa 
Le scale a dir eh’ cren le mosse false. 

LTI 

E biasmsodo il trombetta Tioliosge, 

Con dir eh* avea sonalo innanzi tratto, 
Dagli anziani fe* tor gli la paga. 

Onde in breve il meschin diventò matto, 

E in un giorno ammazzò con una daga 
Quiodici cani, un papagallo e un gallo, 
Generazion che egli teneva a scola, 

Poi finalmente li tagliò la gola. 


Lodpvicaccio della Maddalena, 

Con Batiston d* Abelle io compagnia, 
So la corda ballar eoo si gran Ima, 
Che ognun slupi della lor leggiadria ; 
Lucio Za^aglio avea la pancia piena _ 
E per mostrar aneh’ ei pien d' albagia 
La sua lestesza, abbeoché di soverchio 
Fosse* volle però saltar nel cerchio. 



uv 

Sonò la sua chitarra Camillioo, 

E col cacapensier loseffo lesto 
Gli tenne dietro; onde col violico 
Alfonso fe* sentir, eh 1 egli era desto; 

Ma Piero Caldiran balzò in seappino, 

Nel mezzo lou> furioso e presto, 

( Pereti* era strio già mastro di seola, ) 

Fece un baletlo in abito da Cola. 

tv 

Con cento eapriol tutte insestate 
Mostrò eh’ egli era no balierin grazioso; 

E fa' veder, che di matora elate, 

E gobbo e grosso, ancor fuggia il riposo; 

Si che ciascun dalla velocitate 
Di cosini confessò che valoroso 
Egli era certo e ch'ai suo paragone 
Gazzetta aaitator sana un buffone. 

LVl 

La fontana di piazza avea le véne 
Pregne dì bnon liquor dolce e raceole, 
Perchè il gigante colle sue sirene 
Grondava vino: onde correa la gente 
Coo tal confdsioo, che le catene 
Poste in difesa non giovavan niente. 

Ma gli fa tolto il via nel sesto giorno, 

E se gli fece una ferriata attorno. 

tvii 

In somma la città vivea gioconda 
Senza aver più di guerra alcun sospetto, 

E menava ciascun vita feconda 
Cangiando Podio io amoroso affetto; 

Ma la spada d'Antonio sitibonda 
Di sangue, conservava ira e dispetto. 

Che vedeoJo il padroo non trovar loco 
Iva rodendo il fodro a poco a poco. 

LVfU 

Pare* pur ad Antonio o n suoi fidati 
Un caso straoo e facea meraviglia 
Vedendo i beni lor già dissipati 
E minata tolta la famiglia ; 

Od almen preteodean tra' magistrati 
Esser ammessi io no girar di ciglia. 

Ma i senatori (come anch* oggi fanno) 

Voller pensarvi sopra piò d' un anno, 

MS 

Si che incontrando on giorno il Lambcrleeeio 
Nel Geremei gli si mostrò del tutto. 
Pensando forse aver col di loi braccio 
Favor da trarne qualche buon costruito; 

Non vi mettete già fastidio o impaccio. 

Che in breve tempo ne vedrete il frutto 
Rispose il prooto c falso l.odorico, 

Adulalor dell' affaccialo amico. 

r.x 

Poi soppraggiunse. che non s’ era fatto 
Quel lauto appunto eh' egli preteodea. 

Perchè eran dietro a fare un gran riscatto, 

E che il sconto altri interessi avea; 

Ma che sicur sarebbe soddisfatto, 

Posciaccbè favorirlo egli volea. 

Cosi non lo contenta e nul provoca 
K eoo bel modo allunga il collo all* oca. 
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Voleva par mtoi teatri* a bada, 
E giocar le cariacele a poro a poro, 
Ma l'altro, che i trionfi nella apoda 
Aver ai preteadca ai ebiaae il gioco ; 


Poiché, alla passino troncò la strada, ' 
E all' esca del dolor giungendo il foco, 
Anch*ci mostrò ch'ave» nel tuo furore, 
Caino il fiero, e Faraone io core. 




CANTO XII 


£3 


ARGOMENTO 


Iion.pt Antonie la pare, € di Bologna 
Uscendo si ritira entro Faenza ; 

Ttbaldrl per grattar a lui la rogna , 

Di far da matto un pezzo ha pazienza ; 
Ma Antonio il qual di battagliare agogna 
]n camicia, d' armati in concorrenza. 
Conosce che il pugnar senza mutande 
E poco sano ancor nel caldo grande. 


S * 

ono r Adulazione, e la Bugia 
Compagne eterne all' nom vile e meodaer, 
Che gonfio di auperbìa e d'albagia. 
Sempre fra le lusinghe involto giace | 

E pasciuto d'invidia e gelosia, 

Giammai ai queta, e mai oou trova pace, 
Perchè bramando d’ ingannare alimi 
Erge no palmon che poscia invischia lui. 

n 

Ha per coi tome e per sicuro istinto 
Di noo poaar per non requiarti prealo. 
Poiché il nemico ano sperando estinto, 
Vive pien di raocor langoido emetto; 

Se ad alcon ride in faccia il riso è finto, 
Se gli tocca la mano è falso il gesto, 

E se lo bacia io bocca ecco!’ a un tratto 
Giada «coperto, e l' assassinio fallo. 

m 

Tal fu, di Lodovico, il qoal baciando 
Antonio lo chiamò compagno amato, 

E poi fé’ I’ assassinio allora quando 
Disse ogni ma) di Ini dentro il senato. 
Mentre provò che ae ad alcun comando 
L'amettevan giammai, di’ avria tornalo 
La guerra io piedi , perch’ egli era no uomo, 
Che vecchio ancor non ai rendeva domo. 


E fece col ano dir finto « bugiardo 
Ch’ Antonio dagli onori eadnao in tatto 
Allor restò; sì che il parlar bastardo 
Di sua simolazioo gli rese il frutto ; 

Ebbe nel ragionar qualche riguardo 
Sperandolo veder pian pian dolrutto, 

Mostrò temere i Ghibellini e spesso 
Altri biasmando condannò sé steaao. 

v 

O mondo adolator di noi modali, 

Come i difetti alimi si scorgoo tosto, 

Tutti siam nati, e non siam tatti egoali, 

Nè l’ano all’altro vool star sottoposto ; 
Sooo i nostri desir di modo frali. 

Che pel fumo talor perJiam l'arroito, 

E fuso di ragion non si comprende 
E spesse volte chi ha da dar pretende, 

vi 

Solo il cieco Interesse il tutto regge. 

Ed ha la Frode che gli fa la goida 5 
Usurpata da lui resta ogni legge, 

Che falso è il trìbonal ove ei «’ anoida ; 

Noo si castiga mai nè si corregge. 

Perché il vulgo di lui troppo si fida. 

Quasi che sia I' oracolo d' Apollo, 

E per costui ciascun si rompe il coti*. 1 

vti 

L’Interesse di stato I grandi atterra 
E rrstan poi per l’ interesse oppressi ; 
L’Interesse d’onnr muove la guerra 
E suscitati da lei nuovi interessi ; 

Ha tanta fona l’ Interesse in terra, 

Che dal padre divide i figli stessi, 

E perch* egli innamora, e cieco ha il guardo, 
D' amor lo crederei frale! bastardo. 

Tilt 

L’Interesse d’ onor dunque spinge» 
Antonio a chieder dignità bramata 
L’Interesse di stalo ancor face» 

Vietar da Lodovico l'ambasciala; 

E alla presenza sua d’ ognor dice* 

Avrete presto una risposta grata, 

Slatd sopra di me, che senza fallo 
V osservo a piedi e lervirò a cavati». 
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IX 


xvi 

Ma il Lamberlacrio d' aspettar già stanco, 


Egli confida sol nel suo cervello. 

Vedendo eh* «Ila Innga era tirato, 


Marchine trama, e poi non pensa al resto. 

Non avendo costai per*o per anco 


Anzi gode a sentir, che questo e quello 

Quell’ ardimento io eoi •' era invecchiato; 


Lo rhiamin sempre insidiator molesto ; 

Senza temer della >ua vita unqnaoco, 


Ma lalur gran nocchier rompe il battello. 

Più che mai furibondo e disperato. 


E perde ancor la tramontana presto, 

Consultò da sé stesso, e fti il consiglio 


Volge nuova burrasca il soffio e «groppa 

Giudico e parte del mortai periglio. 


Quel vento in prora che pria aveva in poppa. 

X 


XVII 

Perchè, dicea, (tentar con mille brame 


Voglio, insomma se voi mi date aiolo. 

C menar questa vita rhe m'avanza 


A Lodovico rompere il mostaccio, 

A d« semi un dell* inimico infame. 


E vuo'al dispetto di destin cornuto 

Nel qual giammai posso ottener (iilanza ? 


Far che si dica un di del Lambertaccio ; 

Sciolgali agli «sechi mici questo velame 


Soo cosi inviperito e risolato 

Se pascer non mi vo* più di speranza, 


Che l'indugiar solo mi rende impaccio; 

Poscia che all' ospitai si sottoscrive 


L' altimo sforzo adunque ognun prepari, 

Morir colui che di sperauza vive. 


Che il fio di lai loderà i nostri affari. 

xr 


XVIII 

Biecorrer non bisogna a* superiori. 


Abbialo di già coll' ammazzar alimi 

Che invece di ragione avrei il torto, 


L'idra estirpata qaasi e tratta a terra, 

Ho la giustizia accanto e i suoi favori 


Perché dunque lasciar vivo costai, 

Teogo nel cor, e in questo fer di’ io porto; 


S’ egli è la coda che il velen rioserra f 

A questa spada chiederò gli onori 


Scortichinola del tolto, e proviam noi, 

Che da questa dipende il mio conforto, 


Col solito valnr porta sotterra, 

Sari giudire il fer, la piazza, il foro 


Le pelle trneidiam con nostre mani. 

E torlo manifesto avrò a' io moro. 


Poiché il salvarla è sol da castracani. 

XII 


XIX 

lo nacqui al ferro, e sol nel fer confido. 


Sentendo i soo? parenti Antonio irato, 

Più che io altra giustizia 0 tribnoale 


Che di sangue volea far un lavacro. 

Dal ferro ho la ragion, col ferro uccido 


Gli raccordar, che ciaschedun giurato 

E per mezzo di lui forse immortale 


Area di pace sol Vaogelo sacro; 

Hender in mi potrei ; se un di recido 


E che dal Ciri saria poi castigato, 

Il capo al Gerrtnei, che farsi eguale 


Perche il misfatto era crudele ed acro, 

A me vuol netl'onur, ma l’ira mia 


Ma sen colmo d’ amar vendicativo 

Forse ben domerà la sua pazzia. 


Ogni altro amor trasforma nel cattivo. 

XIII 


XI 

Cosi molto radunò la parte 


Voglio cosi, rispose, e non m* inganno 

Per fargli noto il 100 novel pensiero 


Perchè il mio fine ed il mio scopo é questo, 

E per virtù d* nna rettorie* arte 


Che quel nemico che mi dà più danno 

Mollo di falso fe* passar per vero; 


fe quel eh' io voglio sterminar più presto ; 

Poi quando rpitogalo a parte a parte 


Il viver eon sospetto e con affanno, 

Ebbe ogni ingioria, replicò severo: 


Non chiamo pace ; e in tatto mi protesto 

Ogni peso sin qui stato è soave. 


Ch* ei procurando all' onor mio traecollo, 

Ma fuor dei centro ino a* è fatto grave. 


Pace non rompo, se gli rompo il collo. 

XIV 


XXI 

lo per me non vo* più che la malizia 


Non è pace la mia, ma guerra ascosa 

Di Lodovico mi trattenga a bada, 


Che mi va distruggendo a poco a poco, 

E non voglio aspettar dalla Giustizia 


E la mia piaga infistolita c rosa 



Non può saldarsi senza ferro 0 foco; 

Ho taciuto perfin che la pigrizia 


Talché bisogna sopra ogni altra cosa 

Mossa a pietà m' apra al parlar la strada, 


L’ ira esalar per cui non trovo loco, 

Acciò posto non sia fra timorosi 


Che madre del furor va ministrando 

Che il silenzio è da chiostri e da stadiosi. 


L'armi, e manda talor la pace in baodo. 

XV 


XIII 

Provalo ha Lodovico e fatto ogni opra 


Non irmele di nolla, 0 miei fidati, 

Di travagliarmi e di vietarmi il bene, 


Ma siate meco all' onoralo eccesso, 

Ma se torna la mano il ferro in opra 


Voi che già già miraste i campi e i prati 

Vedrà ch'ogni provana non si tiene; 


Di sangue aspersi e 1 * mimico oppresso, 

Non è d’ oglio costui da star di sopra, 


Quando dal mio furor qaasi ina 6 ali, 

E noo sa che un furor nulla trattiene, 


Crescer monti di morti, a voi concesso 

Perchè 1 ’ offeso per ragion d’ onore 


Fa di veder; voi qai tremate, 0 stolti, 

Ad ogni eccidio ha invigorito il core. 


D’ un solo, e por mostraste il coro moli»? 
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Ingomma Unto oprò la lìngua audace, 
Clic a snu voler pwgò la turba pazza 
fi ciascuno giurò romper la pace 
Col fabbricar I* ultimo ioaulto in piazza ; 

O come vende il ciarlatao loquace 
Ai goffi, uuguenli che gli stroppia o ammazza, 
E spesso il bel cantar di buon fanello 
Conduce ad invischiar più d' un augello. 

■xiv 

Di già Bertoldo a Roma era tornalo, 

E' Bologna festosa avea lasciata 
Con tutto il popol suo pacificato 
E la guerra civile anco estirpata: 

Quando Antonio co’ suoi comparve armato 
Alla piazza per far nuova giornata, 

E perch’ assassinato era costui 
Qui volle anch'egli assassinare altrui. 

UT 

Scoperse Lodovico a prima visto 
E da nascosto gli arrivò alla vita 
Si che il ineschili senza sentir la pista. 
Colto in un fianco fu d* una ferita ; 

Onde per ritrovarsi alla sprovvista 
Volse prender la fuga acciò di' ordita 
Una insidia mortai qui non gli fosse. 

Ma nei fuggir portò molte percosse. 

■XVI 

Corse latta la piazza io soo favore, 

E il popol Guelfo soppreggiunse in Cretto f \ 
Che divulgato Antonio traditore , 

Ciaseon coniro di lui chiamò vendetta; 
Onde ei rispose con la rabbia al corei 
Alzate pur la voce, u .gente inetta, , 

Poièhè quello ehe va latrando ai veoti 
Vico chiarito da quel che mostra i deuli ., 

■ »T*I 

Cosi adirato se gli avventa addosso 
Rendendo a questo e a quel mille sconforti, 
Sembran dal braccio soo nerbato e grosso 
Fracidi pomi nel radere i morti; 

Srappan tolti d'accordo al di lui scopo 
Per noh perir, per non restar assorti 
Kel mar dell' ira, ove tea il ferro e il pianto 
Se fuggito Scilla, ecco Cariddi a canto. 

x gru! 

Molli ne pose il forte a Gl di spada, 
Molli cacciò col disdegnato aspetto. 

Sì che sgombrala ritrovò la strada. 

Alla parteoza e si credea in efTelio 
Estinto Lodovico; e stare a bada 
Quivi noo vuol, ma spinto da sospetto. 
Per la porla maggior si trasse foora, 
L'ultima volta in tanta sua malora. 


Or sì che potrai dir: Bologna, addio, 
Povero Antouio, e non tornarvi mai 
\[ivt discosto, e piglia il parer mio. 

Ma sta in cervello, perche hai fatto assai; 
Abbrnché, a dirti il ver, par ebe vegg io 
La Aua bravura vilipesa ornai, 

Che i spergiuri di pace ha* già scherniti 
E presto §1 i error tisi sarao ponili, . , 


Scrissero allora i Bolognesi in irrita 
Al pontefice il tolta; ond' egli acceso, r 
(Neil* arrivar di subita staffetta) 

Restò di sdegno e gravemente offeso 
Dalla temerità di qoella setta, 

Ch* avea rotta la pace ; onde compreso 
Il nome di ciaseon era io qnio terno, 

E stabili di dargli un bando eterno. 

xzsi 

Talché foron sei mila i fuoruscili 
Che con Antonio ebber la mala sorte, s 
Perchè non sol gli fece andar banditi. 

Ma li perseguitò sino alla morte. 

Quel Senato ove tanti avean traditi, 

Nel cui consiglio esagerava forte 
Lodovico ferito, e maltrattato. 

Temendo di morire io vendicato. 

XXSII 

Ma qoell' Antonio, che giammai paventa 
Di nulla, e sol confida di sé stesso. 

Piò superbo d’ ognor, più fier diventa, 

E giunge alfin a la sua geote appresso 
Dentro Faenza; ove di nuovo tenta 
Fortificarsi appunto il giorno islesso. 

Pei* dimostrar che perso ha con onore 
La sua patria si beo, ma noo il core. 

■XXIII 

E perchè avez parecchi Faentini 
Che I* arnavan di bono, or quello or questo 
Facea nella fazion de’ Ghibellini 
Entrar per fona col aoo dir molesto} 
Perchè al nome di Ini tutti i coufioì 
Tremasser forse, o per salir più presto 
Sopra il trono dell* odio, ove in effetto 
Si trasforma la sedia in cataletto. 

■XXIV 

Teneva il citladin di basso alalo 
Quasi per niente, e ciaschedun beffava; 

Non sapendo costui che l'abbassato 
S'alza talvolta, e altrui la testa lava; 
Piccola pulce affronta un gran soldato; 
Canto solisi risponde a grossa ottava, 

E ai vede scoccar da poca mina 
Grand' incendio, gran strage e gran miao. 

XXXV 

Fra gli altri che auprrbo a scherno prese. 
Fu de'Zambrasi un certo Tibeldetlo, * 
Persona che dabbene iu quei paesi 
Era tenuto, ed era oora di cervello | 

Non sapea far, nè sopportare offese, 

E trattava con tulli da fratello. 

Onde una porca a lai venac rubala, 

Che per sua casa avea già nutricala, , 

XXXVI 

, Antonio, fa ma crii inalar del fatto, 

E celebrato un pranzo a bella poeta 
Con molli amici la mangiò in oa trailo, 
Cbè osco d'intera vi reslò una costai 
Noo cercò Tibaldcl farne riscatto, 

Anzi mostrò eoo una faccia tosta, 

Di pigliarsela io boria, e mandò loro 
Da regalar* il fegato, l'alloro. 




II- LAMBERTACCIO 


Dopo ch'hanno gli anzian dùcono insieme 
Inestimabil premio a Tibaldello 
Prometton tulli e gli dan certa speme. 

Di farln io breve citladio novello; 
Distruggermi queslo malvagio seme 
E tutto andrà ticor sotto il macello» 

Dicon costor ; ma chiedoo pronti e saggi 
Pria dell'impresa almeno uu par d' ostaggi. 


Gli arriva dietro Magarotto armato, 
Abbenché alcuno in suo favor non chiami» 
E il eoofalone avendo già spiegato, 

I Guelfi sgrida traditori e infami; 

S' a me non manca quel valore osato, 

Vi pentirete e resterete grami, 

Ladroui, che inviliti or confidate 
Nella luna, e di notte sol pugnate. 


Risposa TibalJel che manderebbe 
Due filioli. che aveva il di seguente, 

£ che a Faenza in posta tornerebbe 
Per martellar il fer fin ch'era ardente) 
Cosi di ooovo la speranza accrebbe 
Ai Bolognesi, e dato immantinente. 
L'ordine d'ogni cosa ei sen galoppa 
E porta uu pezzo Gherardoae io groppa. 


Fa combattuto con egual pr emora 
Nel primo assalto, e da ciascuna parte 
Andò del pero la mortai sciagura, 

E far le stragi in molti luoghi sparte; 
Mostrava Antonio alla di lui bravura. 
Mangiare il ferro e vilipender Marte, 

Ma non lo digerì perchè in effetto, 

Era «som, e non avea di strozzo il petto. 


A casa giunge onde gli ostaggi invia 
A* Bolognesi, e lor si parlon tosto. 

Con I* esercito già messo alla via, 

E al più che posson vanno di nascosto ; 
Si che giunl'al cerrhioo d’ un* osteria, 
Che un miglio da Faenza era discosto, 
Quivi trovaron Tibaldcllo armato. 

Che gli attcodea come aveao trattalo. 


Or mentre Magarono si travaglia 
Tutto arrabbiato e agli omicidi attende, 
Che posta la sua vita alla sbaraglia 
Or queslo, or quel, fora percola e fende • 
Gli passa io un momento e piastra e maglia 
Una lancia, che io terra lo distende ; 
Mortale è il colpo, e piò mortai la piaga. 
Si che ei seu muore,* il suol di saugue allaga. 


Era la notte da spuntar il giorno 
Di san Bartolomeo, quando costoro 
Con Tibaldel entro Faenza entroroo. 

Per estirpar tulli i nemici loru; 

Poiché costui per vendicar lu scorno, 
Della sua porca aveva il mal lavoro 
Tramato; e qui riempile anco le strade 
D'uomini, d'armi, di spuntoni e spade. 


La morte di costai fiaccò 1' ardire 
Dei Ghibellini, e non potendo allora 
Resister più, ai posero a fuggire 
Ma furoo giunti nella fuga ancora ; 

Sì che per strada bisognò morire. 

Che fuggir ooo si può dall* ullim’ ora, 
Onde restar dall’ inimieo offesi 
Nove dei Lambertacci io terra alesi. 


Tu dormi, Antonio, e non hai piò in pensiero 
Che il sonno è dei morie frale! carnale. 
Impara dalla lepre il dormir vero, 

E cerca nel fuggir di farti eguale 
A lei; ma quel tuo sonuo è lusinghiero, 
E tu col secoodarlo hai del bestiale. 
Sorgi, sorgi, e del ferro opra le tempre. 
Che se non sorgi dormirai per sempre. 


Mille e mill'altri erao già morti in primo 
D altro cognome uccisi in altro loco. 

Solo Antonio, è fra vivi, e solo estima 
D' estinguer li nemici a poco a poco ; 
Contro gli assalitori ei si sublima, 

E grida : Eccovi, o stuol vile e da poco 
Genti di ferro e non di cor provviste, 

Cli' un Aolouiu io camicia a voi restate* 


Era occupala già tutta la piazza 
Di gente Guelfa, ed era circondalo 
Il L-tmbertaci'iu, quando ammazza ammazza 
Sentì che rimbombava in ogni lato; 

Balza I* ardilo senza elmo o corazza. 

Le scale, ed esce sol di spada armalo. 
Corre io camicia ove la prima mischia 
Sente gridar, lauto il grand uom s’ arrischia. 


Casi dicendo e dalla torba astretto 
A ritirarsi colla sclsieua al muro. 

Gli difende la spada i fianchi e il petto 
Dove senza timor pugoa sicuro s 
Ma perchè nella rabbia e nel dispetto 
Quasi è ubbriaco, e trovasi allo scuro 
Interposta gli vien per mala sorte 
Una canliòa ad affrettar la morte. 


E credendo spartir questiou novella 
Trova contro di lui congiura atroce, 

Non fogge oo, non resta il fier, ma in quella 
Turba si caccia iotrepido e veloce ; 

Vede al suo jucootro uscir dardi e quadretta 
Sente di spade uu tempestar feroce ; 

E no» si torba e non Ita piò limare. 

Ma crescendo il rumor gli cresce il core. 


Dentro una ferriata il piede ei cacci* 
E noi può riaver ac pria non muore j 
Crescono i Guelfi, c seguìtan la tracci* 
Ed ha in uu punto mille punte al core; 
Getta la spada e impallidito in facci* ; 
Ammazzatemi allor pien di dolore 
Ei dice: Mostrando ae lione nacque 
Che pccota morir qui si compiacque. 
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LXT 

Siamo d'accordo Tibaldcl rispose. 

Ed io mi loltoicrivo alla partila. 

Coti la spada a lai pose e ripose. 

Nel cor, dov’era ad albergar la vita; 
Costai dianzi il bel pensirr propose 
Avendo di sna man la tela ordita. 

Per mostrar che non fa tela di ragno 
Recider volse il priocipal vivagno. 

I-XVI 

Cosi rissa mortai venne fornita 
Da Bolognesi, e Faenza otteonla. 

Quii di presidi avendola munita, 

A Bologna tornar senza dispaia; 

E per lasciar memoria anco infinita ; 

Che rammentasse al pnpol la cadala, 

Dei Lambertacci, stabilir tra loro 
Con patto eterno ed immortai decoro ; 

uni 

Che si corresse ogni anno ed ogni giorno 
Di san Bartolommeo per Slrà Maggiore 
Da Barbari un cavallo e no porco adorno 
Di fiori e due leprieri ed un astore; 

La qua! usanza divulgata attorno, 

S* è poi smarrita; ma con molto onore 
Or gli Anziani al popolo ridotto 
Getlan dalla ringhiera un porco colto. 

LXVIII 

Dalle finestre del palazzo ancora 
Quantità di volatili si mira 
Scender a basso, onde la plebe ognora 
Concorre e quei di guadagnare aspira, 
Fasai alle pngna e cresce ad ora ad ora 
11 tantalio, il fiagel, la faria e I' ira. 

Si che per guerra estinta ivi rioasee 
Quasi guerra maggior tra ungenti e fasce. 


LZII 

Cosi Antonio mori come predisse 
Con chiare note il Coclea chiromante, 
Quando che per un porco un di gli disse, 
Riverserai sul faeotin le piante; 

La sua disgrazia anco assai ben descrisse 
Lo spirto famigliar del negromante, 
Dicendo a lui: Se avrai nell' armi gusto 
Vivrà il tuo nome in compagnia d’ Augusto. 

LXX 

Poiché nel mese che d'Anguslo ha il nome 
Mortalmente gli fu rotta la testa, 

E di sue forze debellate e dome 
Ogni anno se ne fa memoria e fella; 

L* astrologo ancor ci ben disse : Come ? 

T* assicur eoo fermissima protesta 
Che tua casa sarà la principale 
E vi sarà locato il tribnnale» 

lxxi 

Sappi che il Lambertaecio aveva in vita 
La casa sul caoton di Braverìa, 

La qual fu poscia al gran palazzo unita 
Del Reggimento e della Signoria ; 

Ivi per far altrui ragion compita 
Dimorano gli Anziaoi tuttavia, 

E pereti' attorno il lor valor rimbomba 
Fanno suonar coi timpani le trombe. 

LXXI! 

Intanto il eiel placalo, acciò che viva 
De' fatti illostri in ogni età la gloria 
Vuol che Gaspar Bombaci il tutto scriva, 
E ne componga una fedele itloria ; 

Perchè di quella a suon di cetra n piva 
Un Borchia poi rinnovi la memoria, 

Ond’ è eh* ogni lettor chiaro comprende 
Che il Bombacio al Burchio dolcezza rende. 
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